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◗ L’impegno congiunto di
due protagonisti nella difesa
dei diritti degli ingegneri
italiani, Dino Ricciardi (già
presidente dell’Ordine di
Roma, oggi consigliere na-
zionale) e Gino Vinci (presi-
dente dell’Ordine di Napoli),
ha prodotto uno dei più in-
teressanti convegni di studio
di questo inizio d’anno, di-
retto all’attività professio-
nale di ingegneri ed archi-
tetti, nel settore edilizio, dopo la promulgazione del-
la più recenti norme legislative riguardanti l’edifica-
zione sul territorio nazionale, e segnatamente la
istituzionalizzazione di DIA prima, DIA allargata e
superDIA poi.

Si tratta di innovazioni che apparentemente hanno
voluto favorire l’attività dei professionisti e gli inte-
ressi dei cittadini, in termini di snellimento delle
procedure, ma hanno comportato, di fatto, una serie
di problemi interpretativi della norma ed un appe-
santimento delle responsabilità del professionista che
meritavano l’approfondimento di Sorrento. 

Al tavolo del convegno - promosso dal Comitato
Unitario delle Professioni Centro Italia, presieduto
da Dino Ricciardi - si sono succeduti relatori della
massima competenza, dal direttore generale dei la-
vori pubblici Gianluca Storto all’esimio ammini-
strativista avv. Giuseppe Lavitolo, con la partecipa-
zione del rappresentante dell’ANCI (Associazione
Nazionale dei Comuni d’Italia), arch. Maurizio Ta-
locchini, che ha seguito da vicino lo sviluppo delle
nuove norme e del senatore Luigi Bobbio, compo-
nente della Commissione giustizia.

Dalle interessanti relazioni ed il successivo vivace di-
battito è emerso che molti punti sono ancora da
chiarire e definire in merito al DPR 380/2001 ed al
D.Lgs. 301/2002, e che la Circolare 4174 del 7 ago-
sto 2003 (in G.U. il 25 novembre 2003, che pubbli-
chiamo in questo numero), emessa a “chiarimento”
dei citati decreti, ha lasciato ancora molti punti non
chiari. Analoghe considerazioni hanno riguardato la
legge Lunardi (la n. 443/2001).

Senza entrare nel dettaglio,
ci limiteremo a sottolineare
che in sede di convegno si
sono individuat i  molt i
aspetti che vanno messi a
punto, ed i relatori, compo-
nenti della specifica com-
missione ministeriale che
tratta l’argomento, hanno
assunto impegno di farsi
interpreti delle preoccupa-
zioni messe in evidenza, at-
teso che certamente ulterio-

ri “chiarimenti” dovranno essere a breve emessi dal
competente ministero. 

Al congresso hanno dato il loro contributo il dott. Pas-
quale Sommese, assessore regionale all’urbanistica, e
l’avv. Maurizio de Tilla, a nome della Consulta Inter-
professionale di Napoli e Campania, mentre per l’Or-
dine provinciale degli Architetti Beatrice Melis ha
portato il saluto del presidente Pisciotta.

Ampia partecipazione
al convegno sulla Dia
DI PIETRO ERNESTO DE FELICE

Luigi Vinci Dino Ricciardi

Un momento del convegno sulla DIA



L’ingegnere e la progettazione architettonica

Tullio e Vincenzo Passerelli

Tullio Passarelli 
nato nel 1869 e si è
laureato in ingegneria

nel 1893. Con lui inizia l’attività
dello studio Passarelli. E’stato
progettista e direttore dei lavori
di importanti edifici realizzati
soprattutto a Roma quali:
l’Istituto S. Giuseppe, il Collegio
De Merola, la Chiesa di S. Teresa,
la Chiesa di S. Camillo, 
i Magazzini Generali al Porto
Fluviale. E’ stato, inoltre,
presidente dell’Accademia 
di San Luca. (def. nel 1941).

E’

Vincenzo Passarelli
nato a Roma nel 1904 
e si è laureato in
Ingegneria nel 1927 e in

Architettura nel 1933. Tra le sue
opere si ricordano a Roma:
l’“Angelicum”- aula Magna
dell’Università dei P.P.
Domenicani SS. Domenico e
Sisto -, la casa gentilizia dei
Fratelli delle scuole cristiane, le
palazzine in via di Villa Grazioli
e in via Adige, il pontificio
collegio latino-americano e il
palazzo polifunzionale in via
Campania. (def. nel 1985).

E’

1. “Angelicum” - aula Magna
dell’Università dei P.P. Domenicani 
SS. Domenico e Sisto, Roma

2. Palazzine in via di Villa Grazioli, Roma

3. Chiesa di S. Teresa d’Avila, Roma

4. “Angelicum” - aula Magna
dell’Università dei P.P. Domenicani 
SS. Domenico e Sisto, Roma

Laureati in ingegneria 

4

1

3

2
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È dall’origine dei tempi che gli
uomini disquisiscono in merito al-
l’antitesi Vita-Morte senza mai
giungere ad una qualche conclu-
sione, e del resto come avrebbero
potuto conseguirla se ancora oggi
noi, pur in procinto di sbarcare su
Marte e di clonare un essere uma-
no, relativamente ad essa branco-
liamo nel buio?

Le menti più eccezionali e quanti
più profondamente d’ogni altro pe-
netrarono con lo sguardo nei rap-
porti infinitamente complessi delle
relazioni tra gli uomini e dei gran-
di fenomeni della Natura, dovette-
ro al termine del loro viaggio ter-
reno confessare che quanto ad essi
era stato concesso di assodare non
era che l’involucro dei fatti reali.
Oggi il numero di queste menti è
ampiamente minoritario, perché
surrogato da computer ed intelli-
genze artificiali, e perciò ancora
meno “fior del verde” possiede la
speranza di avere un barlume di ri-
sposta ai tanti perché che hanno
innescato il presente libro, i quali
riguardano non soltanto i grandi
rischi di catastrofi naturali come i
terremoti, le eruzioni, le inonda-
zioni, le epidemie, ecc. ai quali da
sempre l’umanità è esposta, ma
anche quelli che, a cominciare dal-
le guerre, abbiamo chiamato inna-
turali perché mai ne è stato dato
un barlume di logica spiegazione. 

I “perché” di cui dunque ci si in-
teressa non sono quelli “classici” di
chi siamo, da dove veniamo e qua-
l’è il nostro destino, ma quelli di
certo non meno sconcertanti che
da sempre hanno falcidiato strati

incolpevoli del genere umano per
cause che alquanto sbrigativamen-
te attribuiamo a una “Natura vio-
lenta” perché omettiamo di confes-
sare che non di rado, a renderla ta-
le, è stato il comportamento offen-
sivo che nei suoi confronti abbia-
mo dispiegato. C’è, forse, un nesso
di causa-effetto tra il nostro modo
di vivere ed operare su questo
mondo e l’ambiente che la natura
ha predisposto come scenario at-
tuativo di questo comportamento?
Siamo responsabili, ed in quale
misura, dei milioni di esseri umani
inghiottiti dalla furia degli “ele-
menti” senza che quasi se ne avve-
dessero e che cosa abbiamo fatto
per rievocarne la memoria? In
quasi tutte le Nazioni del globo
esiste il monumento al milite igno-
to, al soldato cioè che ricorda le
vittime delle guerre scatenate dagli
uomini, ma non ci pare esista un
avelo che lo stesso faccia per le
masse ormai sterminate di sepolti
sotto le macerie di un sisma o in-
ghiottiti da un’alluvione, vittime di
eventi inaccettabili come sarebbe
un tramonto innanzi sera o il ca-
der delle foglie prima dell’autunno.

Il più delle volte, tra di esse, pri-
meggiano le più giovani vite o
quelle che a queste sono in procin-
to di affacciarsi, ed il vederle
stroncate in quell’età di sogni, di
speranze e di prospettive superbe è
uno strappo troppo crudele all’ar-
monia, una nota biologica troppo
dissonante perché non avvolga nel
maggior cordoglio e nell’angoscia
più viva l’animo smarrito tra il mi-
racolo della Vita ed il mistero della

Rischiologia da calamità 
naturali e innaturali condotte
DI FILIPPO MANNA

VITTORIO CAPRIOLI

Ingegneri

Due ingegneri napoletani, Filippo Manna e Vittorio Caprioli, hanno
effettuato un’accorta indagine sulla rischiologia da terremoti, eruzioni,
incendi, alluvioni e uragani.

In attesa della raccolta dei loro studi in un volume riccamente illustra-
to, siamo lieti di proporre ai nostri lettori la prefazione al libro.
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Morte e conseguentemente non
c’induca ad un qualche riesame del
comportamento che siamo soliti te-
nere di fronte a eventi così luttuosi.
Ancorché alle pagine che seguono si
voglia negare ogni merito d’aver
raccolto ed unitariamente trattato
dei “grandi raccolti” mietuti da no-
stra sorella Morte corporale, spesso
corredando il racconto di dati e det-
tagli del tutto ignoti al grande pub-
blico, esse potranno pur sempre es-
ser considerate un “collettivo” di vi-
cende tanto infauste da indurre a
qualche meditazione e per farlo più
incisivamente abbiamo appunto im-
maginato un dialogo tra due Prota-
gonisti, acerrimamente rivali, dei
quali hanno da sempre favoleggiato
e discusso uomini sommi e gente
comune: la Vita e la Morte, la prima
sotto le specie di una bionda e di-
stinta Signora incedente con fare al-
tezzoso e la seconda simboleggiata
da una figura spettrale dall’ampio
mantello scuro che nasconde le sue
ossa del tutto sbiancate.

Epperò nel nostro immaginifico
confronto i due Protagonisti non di-
mostrano reciproca acredine. Incon-
tratisi si salutano educatamente e si
pongono a sedere su una panca sita
in un angolo del palcoscenico ove
cominciano a scambiarsi i loro pen-
sieri come due sovrani alla pari di
vasti imperi ansiosi di discutere dei
loro piani, delle loro cure e soprat-
tutto della gratitudine ed ingratitu-
dine dei loro sudditi, dei propri suc-
cessi e delle proprie delusioni. “Dei
compiti che il Signore dell’universo
ha assegnato a noi due”, dice la
Morte rivolgendosi alla vita, “a Vo-
stra Maestà è toccato quello più lie-
to e gradito agli uomini, perché ogni
nascita dà un segno di gioia, sia es-
so lo sbocciare d’un fiore al primo
raggio di sole, sia la giovane vita del
pulcino che sguscia dall’uovo. A Voi
è stato concesso di creare ciò che a
me, presto o tardi, è stato ordinato
di distruggere e dovete pur ricono-
scere che non è certo cosa lieta”.

La signora Vita aspirò il soave
profumo esalato dalle poche violet-
te che serrava nella bianca mano e
rispose: “L’uomo mostra risenti-
mento verso di Voi perché non

giunge alla comprensione piena ed
assoluta della legge fondamentale
del mondo cui tutto obbedisce: i fio-
ri dei prati e la millenaria quercia,
l’insetto che vive parte d’un giorno
e la montagna o il continente che
mutano con l’avvicendarsi delle ere
geologiche, oppure la stella che na-
sce e muore nell’infinità dello spa-
zio. Che sarebbe dell’uomo se vives-
se in eterno? Certamente non po-
trebbe sopportarlo. Il sovrappopola-
mento porterebbe a catastrofi in-
concepibilmente meno tollerabili
delle attuali e scatenerebbe la guer-
ra di tutti contro tutti mentre la fa-
me incalzerebbe miliardi di persone
da un continente all’altro. L’uomo
non è il tutto ma una sua parte ed è
in quanto tale che non può durare
in eterno, essendo non questo tutto
ma la singola forma quella che in-
vecchia, si consuma, diventa ina-
datta ed inutile onde deve venir de-
molita per far posto a forme nuove.
Intorno a lui è sorto un mondo
ch’egli più non intende: istituzioni,
morale, costumi e abitudini di vita
che in quanto profondamente muta-
ti più non gli si confanno. Però
avete ragione in questo: il sapere
che un certo giorno voi verrete a vi-
sitarlo è per lui una tetra ombra
che l’avviluppa e l’opprime”.

Il fosco Principe delle tenebre ste-
se la mano per raccogliere una vio-
letta scivolata da quelle della si-
gnora Vita, ma subito essa si dis-
seccò nella sua mano fredda ed os-
suta: “Le vostre argomentazioni so-
no ineccepibili e tuttavia l’uomo al-
tro non fa che chiedersi il motivo
per cui la Provvidenza non gli ha
concesso una giovinezza eterna.
Conseguentemente egli non ricono-
sce che le mie visite, da lui tanto
temute, non significano distruzione
ma conclusione d’un ciclo inelutta-
bile cui non sfugge nemmeno la più
fulgida civiltà. E c’è poi un altro e
più valido fattore distintivo. L’accu-
sa che l’uomo rivolge a me, servito-
re fedele della gran legge imposta
da Dio al mondo, giammai tiene
conto del fatto ch’essa avrebbe sen-
so soltanto s’egli non fosse mille e
mille volte di più la causa prima
del proprio annientamento”.

All’ascolto di queste ultime parole,
la fin’allora impassibile e serena si-
gnora Vita comincia ad agitarsi e a
reagire con violenza: “Ma Voi per
nulla tenete conto di queste respon-
sabilità e ben vi guardate dal corre-
larle alle Vostre chiamate, per il che
agite senz’ombra di ragione. In altri
termini Voi non mietete sempre sul-
l’umile campo della vita quotidiana
ma vi beate di periodi di grande rac-
colto durante i quali diventate una
falciatrice tremenda e inesorabile. E
ciò da sempre perché le antiche tra-
dizioni, gli antichi canti che a noi
sembrano leggende e fiabe, testimo-
niano invece di catastrofi devasta-
trici di ampie piaghe della terra le
quali fecero tal numero di vittime da
incidere nel ricordo dei popoli fino a
quando abiteranno il pianeta. Nes-
sun’altra descrizione del Libro dei
libri ha mai suscitato tanto interesse
quanto la descrizione del diluvio
universale e che cosa può eccitare
più fortemente la fantasia che la de-
scrizione di un giudizio punitivo ir-
rompente sull’umanità peccatrice?
Ma se è lecito indulgere per questa
ad un castigo, perché prendersela
colle vittime di tutte le calamità che
incolpevolmente, a partire proprio
dal diluvio universale, si sono suc-
cedute e che numericamente di gran
lunga surclassano quelle da esso
giustiziate?”.

A questi rilievi la Morte non dà
risposta ed il sipario cala sull’ipote-
tica scena della nostra immaginaria
rappresentazione teatrale che pur
aveva posto in rilievo fatti incontro-
vertibili a nostro avviso esponen-
zialmente accentuati dalla moderni-
tà e primo tra essi l’impossibilità di
adeguamento in toto d’un “vecchio”
spirito a quel che oggi sta diventan-
do norma di vita. Certo chi nasce
oggi appena avrà uso di ragione av-
vertirà l’esigenza di convivere con
la droga, l’AIDS ed il terrorismo, ma
pretendere che lo faccia chi s’è for-
mato in contesti del tutto diversi è
pretesa assurda come lo sarebbe per
i giovani d’oggi la passività delle
masse di fronte alle dittature napo-
leoniche o all’inerzia o quasi inesi-
stenza delle cause che scatenarono
la prima guerra mondiale.
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Una volta si dava per scontato che
ogni uomo si guardava bene dal far
del male al suo prossimo e perciò il
fidarsi era la norma. Di conseguenza
se quotidianamente si metteva la
propria vita in mani altrui, ad esem-
pio all’autista d’un autobus, al pilo-
ta d’un aereo, all’infermiere d’un
pronto soccorso, al cuoco della trat-
toria da noi frequentata e così via,
lo si faceva con fiducia estrema la
quale, oltretutto, ha due essenziali
giustificazioni, consistenti la prima
nel fatto che se ci lasciassimo pren-
dere da diffidenze ci autoesclude-
remmo dalla vita sociale e la secon-
da nel presupposto per cui le perso-
ne tengono sempre alla loro vita e
fanno di tutto per conservarla, onde
sono per questo stesso motivo in-
dotte a rispettare quelle d’altri.

Ebbene tutto ciò è cambiato radi-
calmente per cui allo stato il senso
atavico d’insicurezza di cui tanto si
parla non ha solo a che fare con i
grandi e terribili fenomeni collettivi
passati in rassegna da questo libro,
ma deve tener conto di oscure mu-
tazioni dell’indole umana le quali
hanno fatto giustizia d’ogni anelito
morale e quindi della reciproca be-
nevolenza e tolleranza tra gli uomi-
ni, sicché alle devastazioni ecologi-
che si sono associate le grandi im-
prese criminali responsabili su tante
regioni del globo d’aver generato
fame, carestie e guerre senza fine.
Così ogni persona civile può sentirsi
bagaglio di una cospirazione priva-
ta e sfrenata, ad esempio rappresen-
tata dalla rice-zione di una lettera
all’antrace o di una “dirty bomb”
che per inconfessate ragioni colpi-
sca degli innocenti. Ma si può vive-
re serenamente sotto le continue
minacce non soltanto di armi chi-
miche e batteriologiche ma anche
nucleari, com’è stato di recente pro-
spettato da chi ne possiede ad iosa e
non sa cosa farsene? Altrettanto di
recente il Pontefice, a commento del
Cantico del Profeta Geremia, ha os-

servato che Dio, disgustato da tutto
ciò, ha deciso di rinchiudersi nel
Suo Cielo e di non più rivelarsi al-
l’uomo, onde sarà questo Suo silen-
zio a privarci di pace, salvezza e
speranza, e quindi a farci piombare
in una terrificante solitudine esi-
stenziale. Non è stato, ad esempio,
il silenzio dell’iddio di tutte e tre le
religioni monoteistiche del vicino
Oriente a scatenare la caccia che da
tempo vi si pratica di creature del
tutto incoipevoli?

Qualcuno ha detto che i rischi
comportati da queste mutazioni le
quali come diceva la signora vita
giustificano la non concessione del-
l’eternità all’uomo, sono destinati
nel prossimo futuro a primeggia re
rispetto a quelli classici onde ne han
fatto un capitolo d’una nuova disci-
plina, la Rischiologia, a nostro avvi-
so non molto propriamente, perché
l’individuo in sé non è un fattore di
rischio, sicché l’inclusione “rischia”
d’occultare le colpe delle grandi
strutture a cominciare dalla politica,
dalla violenza, dal crimine e dalla
stessa devastazione ambientale.
L’individuo sì ha delle colpe e sono
quelle sopra ricordate di non fare
tutto quello che potrebbe se non per
scongiurare le calamità discusse nei
vari capitoli di questo volume, al-
meno per attenuarle, e sono colpe
che in larga parte derivano da pre-
sunzioni e disinformazione.

L’uomo è convinto di avere la Ter-
ra sotto controllo e mai riconosce
che nessuno è immune dalle forze
della Natura, né gli eserciti, né le
Nazioni e tanto meno i governi. Ba-
sti, ad esempio, considerare che no-
toriamente nei terremoti le vittime
non sono direttamente provocate
dal sisma ma dallo sbriciolarsi degli
edifici e se riconosciamo come uma-
na debolezza l’affrontare una trage-
dia attribuendo colpe, dobbiamo an-
che ammettere che i terremoti e le
altre calamità qui discusse sollevano
una più urgente questione: il modo

in cui giudichiamo la solidità della
terra che calpestiamo, quello in base
al quale ne abbiamo regolato i regi-
mi idrologici, le precauzioni prese in
aree soggette alla furia dei vulcani e
così via. Noi operiamo in un mondo
globalizzato ma nessuna globalizza-
zione è stata mai proposta per fron-
teggiare unitariamente le più mici-
diali tra queste calamità. Perché, ad
esempio, essendo arcinote le aree a
rischio terremoti, non si crea una
organizzazione internazionale inca-
ricata di monitorare e tenere sotto
controllo non solo quelle giapponesi
e americane ma anche le analoghe
dei paesi poveri, all’istesso modo
operando a proposito di tutte le al-
tre calamità qui discusse. La verità è
che in un pianeta sempre più affol-
lata iniziative del genere richiedono
uno sforzo d’immaginazione che
pochi sono disposti a fare e perciò
l’uomo, nella sua atavica scommes-
sa contro le forze della natura, con-
tinuerà a soccombere.

Il fatto dunque che una larga par-
te della terra si trovi su terreno in-
stabile e che soltanto nello scorso
secolo più di un milione e mezzo di
persone siano state vittime di terre-
moti non ci preoccupa più di tanto,
perché l’istintiva reazione dell’uomo
nei confronti delle tragedie che
sfuggono al suo controllo è il can-
cellarle dalla memoria. Del resto è
naturale guardare al futuro, voler ri-
costruire più di prima sulle aree de-
vastate e veder nascere nuove spe-
ranze. Ma se l’uomo ha poca memo-
ria i tempi della Terra hanno durata
inimmaginabile, laddove la sua atti-
vità non prende mai in considera-
zione le preoccupazioni umane. Il
fatto che l’umanità guardi o pur no
in faccia la realtà è del tutto inin-
fluente rispetto a ciò che farà la Ter-
ra. Continuerà a muoversi e a evol-
vere sotto i nostri piedi, a portare
vita e morte nel mondo ed a mettere
in discussione il nostro più profon-
do senso di appartenenza ad essa.



1. Premessa
Con la presente circolare questo

Ministero intende far conoscere il
proprio avviso sulla disposizione di
cui all’art. 1, comma 6, lettera b), del-
la legge 21 dicembre 2001, n. 443, re-
cepita dall’art. 3, comma 1, lettera d),
del decreto del Presidente della Re-
pubblica 6 giugno 2001, n. 380 (in
seguito Testo unico), come modificato
ed integrato dall’art. 1, lettera a), del
decreto legislativo 27 dicembre 2002,
n. 301 (in seguito Testo unico coordi-
nato), che ha compreso nella ristrut-
turazione edilizia gli interventi di
“demolizione e ricostruzione con la
stessa volumetria e sagoma”, assoggettandoli a denuncia
di inizio attività.

Ciò al fine di fornire indirizzi per una interpretazione
uniforme ed omogenea della norma e per una sua conse-
guente corretta applicazione, considerata anche la notevo-
le incidenza della stessa sul patrimonio edilizio esistente: è
noto, infatti, che gli interventi di recupero e  riqualifica-
zione hanno assunto, negli ultimi anni, rilevanza e diffu-
sione crescente e costituiscono componente non seconda-
ria della politica urbanistico-edilizia di molti enti territo-
riali e che, inoltre, la formazione degli strumenti urbanisti-
ci si attiene, sempre più di frequente, a criteri del massimo
possibile recupero e riuso del territorio urbanizzato e delle
aree edificate esistenti, anche al fine di contenere il ricorso
all’edificazione di nuovi ambiti territoriali.

Ulteriori motivi sulla necessità di orientare l’applicazione
della norma si individuano nell’importanza, da un lato, di
fornire criteri guida in modo da agevolare i comportamen-
ti amministrativi dei comuni evitando possibili assunzioni
di atti illegittimi; dall’altro, nell’esigenza di assicurare, me-
diante una certezza interpretativa, tutela ai professionisti
in considerazione delle notevoli responsabilità affidate agli
stessi su compiti in precedenza assegnati agli uffici pub-
blici. I professionisti, infatti, sono tenuti ad asseverare la
conformità dell’intervento oggetto della Dia agli strumenti
urbanistici adottati o approvati ed ai regolamenti edilizi
vigenti, nonchè il rispetto delle norme di sicurezza e di
quelle igienico-sanitarie, ed assumono, inoltre, la qualità
di persone esercenti un servizio di pubblica necessità ai
sensi degli articoli 359 e 481 del codice penale. 

Conseguentemente l’amministrazione, in caso di dichia-
razioni non veritiere, ne dà comunicazione al competente
ordine professionale per l’irrogazione delle sanzioni disci-
plinari.

E’ in ogni caso da evidenziare che l’attestazione circa la
consistenza delle volumetrie esistenti avviene, da parte del
professionista incaricato, tramite adeguata documentazio-

ne grafica e fotografica, con le mo-
dalità eventualmente stabilite dal re-
golamento edilizio comunale.

La verifica della legittimità delle
preesistenze, nel caso di richiesta di
permesso di costruzione, spetta al-
l’amministrazione che, una volta ri-
cevuta la richiesta, provvederà a con-
trollare la sussistenza dei titoli abili-
tativi originari con relative varianti
(permessi di costruzione, concessioni
edilizie, autorizzazioni edilizie, de-
nunce di inizio attività, concessioni o
autorizzazioni in sanatoria) e dei
provvedimenti di disciplina edilizia
adottati per eventuali abusi presenti

nell’edificio. Qualora si proceda con Dia, utilizzando la fa-
coltà di cui all’art. 22 del Testo unico coordinato, la situa-
zione delle preesistenze, in quanto presupposto legittiman-
te l’operazione di ristrutturazione mediante demolizione e
ricostruzione, deve essere oggetto di ricognizione nella re-
lazione asseverata di cui all’art. 23, comma 1, del Testo
unico, sulla base degli elementi forniti dal proprietario ov-
vero delle ricerche condotte dal professionista. 

Peraltro, considerata la natura ricognitiva di tale attività,
il professionista non assume alcuna responsabilità circa
l’effettiva situazione della costruzione con riferimento alla
disciplina urbanistico-edilizia pregressa, essendo il conte-
nuto della relazione circoscritto ai risultati della ricerca
condotta ed ai dati forniti dal proprietario. Tale incomben-
te potrà in ogni caso assolversi anche mediante richiesta
di ogni opportuna informazione e documentazione allo
sportello unico per l’edilizia di cui all’art. 5, comma 1, del
Testo unico.

Si precisa, infine, che i pareri e gli atti di assenso, nel
caso di denuncia di inizio attività, devono essere acquisiti
direttamente dall’interessato ed allegati alla richiesta. E’,
comunque, facoltà del richiedente produrre pareri ed atti
di assenso anche per il rilascio del permesso di costruire,
in quanto lo sportello unico è demandato a provvedere so-
lo qualora tale documentazione non sia stata acquisita dal
richiedente.

2. Gli orientamenti giurisprudenziali sull’equiparazione
della demolizione e ricostruzione alla ristrutturazione

Antecedentemente all’entrata in vigore della legge 21
dicembre 2001, n. 443, la giurisprudenza amministrativa
si era occupata più volte della questione relativa alla
possibilità di far rientrare, nell’ambito della ristruttura-
zione edilizia di cui all’art. 31, comma 1, lettera d), della
legge del 5 agosto 1978, n. 457, anche l’intervento di de-
molizione e fedele ricostruzione del fabbricato. Si è ve-
nuto, pertanto, a formare un consolidato indirizzo giuri-
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sprudenziale secondo cui “nel concetto di ristrutturazione
edilizia devono annoverarsi anche gli interventi consi-
stenti nella demolizione e successiva fedele ricostruzione
di un fabbricato” (cfr. Cons. Stato, sez. V, 5 marzo 2001,
n. 1246; id., 28 marzo 1998, n. 369; id., 14 novembre
1996, n. 1359; id., 9 febbraio 1996, n. 144; id., 23 luglio
1994, n. 807; id., 6 dicembre 1993, n. 1259; id., 3 feb-
braio 1992, n. 86; id., 3 gennaio 1992, n. 4; id., 4 aprile
1991, n. 430; id., 20 novembre 1990, n. 786; id., 9 luglio
1990, n. 594; id., 30 settembre 1988, n. 946; id., 28 giu-
gno 1988, n. 416; id., 17 ottobre 1987, n. 637; id., 21 di-
cembre 1984, n. 958).

L’equiparazione della demolizione e ricostruzione alla ri-
strutturazione veniva dalla giurisprudenza essenzialmente
motivata con la considerazione che “il concetto di ristrut-
turazione è necessariamente legato concettualmente ad
una modifica e a una salvezza finale (quantomeno nelle
sue caratteristiche fondamentali) dell’esistente (modifica
che può essere generale o particolare e, quindi, dar luogo
alla realizzazione di un fabbricato in tutto o in parte “nuo-
vo”), ma non anche alla indispensabile conservazione, nel-
la loro individualità fisica e specifica (tal quali essi sono e
si trovano), dei medesimi elementi costitutivi dell’edificio
o di alcuni tra essi (i principali)” (così Cons. Stato, sez. V,
n. 946/1988).

3. Il recepimento normativo, con parziali innovazioni,
dei principi affermati dalla giurisprudenza

Il Testo unico, recependo il c.d. diritto vivente, costituito
dagli orientamenti giurisprudenziali innanzi riportati, al-
l’art. 3 aveva stabilito testualmente: “Nell’ambito degli in-
terventi di ristrutturazione edilizia sono ricompresi anche
quelli consistenti nella demolizione e successiva fedele ri-
costruzione di un fabbricato identico, quanto a sagoma,
volumi, area di sedime e caratteristiche dei materiali, a
quello preesistente, fatte salve le sole innovazioni necessa-
rie per l’adeguamento alla normativa antisismica”.

Tale formulazione è stata in seguito oggetto di una mo-
difica ad opera dell’art. 1, comma 1, lettera a), del Testo
unico coordinato che ha inteso conformarsi alla sopravve-
nuta norma della legge n. 443/2001. Conseguentemente, il
testo definitivo vede sostituito il riferimento alla “fedele
ricostruzione di un fabbricato identico, quanto a sagoma,
volumi, area di sedime e caratteristiche dei materiali a
quello preesistente” con “ricostruzione con la stessa volu-
metria e sagoma di quella esistente”.

4. Conseguenze giuridiche derivanti dall’equiparazione
della demolizione e ricostruzione alla ristrutturazione

4.1. Con riferimento alla disciplina edilizia
In forza del ricordato disposto, la nuova definizione di

ristrutturazione edilizia, comprendente anche la demoli-
zione e ricostruzione di edifici con il rispetto della volu-
metria e sagoma preesistenti, prevale sulle disposizioni de-
gli strumenti urbanistici generali e dei regolamenti edilizi,
come già stabilito dall’art. 31, ultimo comma, della legge
n. 457/1978 e confermato all’art. 3, ultimo comma, del Te-
sto unico. Va osservato, in proposito, che il mancato ri-

chiamo - nella nuova definizione voluta dal legislatore
della n. 443/2001 - al parametro “dei materiali edilizi” non
pone alcun particolare problema, mentre, per quanto ri-
guarda “l’area di sedime”, non si ritiene che l’esclusione di
tale riferimento possa consentire la ricostruzione dell’edifi-
cio in altro sito, ovvero posizionarlo all’interno dello stes-
so lotto in maniera del tutto discrezionale. 

La prima ipotesi è esclusa dal fatto che, comunque, si
tratta di un intervento incluso nelle categorie del recupero,
per cui una localizzazione in altro ambito risulterebbe pa-
lesemente in contrasto con tale obiettivo; quanto alla se-
conda ipotesi si ritiene che debbono considerarsi ammissi-
bili, in sede di ristrutturazione edilizia, solo modifiche di
collocazione rispetto alla precedente area di sedime, sem-
prechè rientrino nelle varianti non essenziali, ed a questo
fine il riferimento è nelle definizioni stabilite dalle leggi
regionali in attuazione dell’art. 32 del Testo unico. Resta in
ogni caso possibile, nel diverso posizionamento dell’edifi-
cio, adeguarsi alle disposizioni contenute nella strumenta-
zione urbanistica vigente per quanto attiene allineamenti,
distanze e distacchi.

In ragione delle considerazioni espresse, per gli inter-
venti di demolizione e ricostruzione inclusi nella ristruttu-
razione non può trovare applicazione quella parte della
normativa vigente che detta prescrizioni per quanto ri-
guarda gli indici di edificabilità ed ogni ulteriore parame-
tro di carattere quantitativo (altezze, distanze, distacchi,
inclinate, ecc.) riferibile alle nuove costruzioni. Ciò in
quanto il relativo rispetto potrebbe risultare inconciliabile
con la demolizione e ricostruzione intesa come operazione
da effettuarsi con la sola osservanza della sagoma e della
volumetria preesistenti (ed in tale prospettiva, qualora non
venga utilizzata per intero la sagoma e la volumetria esi-
stenti, l’intervento non può essere incluso nella categoria
della ristrutturazione edilizia).

Va però soggiunto che la demolizione e ricostruzione, ri-
entrando per espressa declaratoria legislativa nella ristrut-
turazione edilizia, dovrà rispettare le prescrizioni ed i limi-
ti dello strumento urbanistico vigente per quanto compati-
bili con la natura dell’intervento e quindi non in contrasto
con la possibilità, esplicitamente prevista dal legislatore, di
poter operare la ricostruzione attenendosi al solo rispetto
di sagoma e volume. Più specificatamente la demolizione e
ricostruzione può comportare aumenti della superficie uti-
le nei limiti consentiti o non preclusi per la ristrutturazio-
ne edilizia: in proposito, deve ritenersi insita nella natura
di tale intervento la possibilità di aumento della superficie
utile con il conseguente incremento del carico urbanistico,
stante la fondamentale ratio legislativa di favorire il rin-
novo del patrimonio edilizio anche sotto un profilo tecni-
co-qualitativo che comporta il più delle volte, per la stessa
praticabilità dell’intervento, un diverso dimensionamento
della superficie utile.

In relazione a tale indirizzo, nella revisione delle norme
tecniche di attuazione dei piani urbanistici, dovrà essere
attentamente ponderata la possibilità di estendere (o man-
tenere) anche per la demolizione e ricostruzione i limiti di
aumento della superficie utile fissati in via generale per
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l’intervento di ristrutturazione edilizia, proprio per non
vanificare la finalità di incentivare il ricorso alla demoli-
zione e ricostruzione. A tal fine, si precisa che qualora gli
strumenti urbanistici generali ed i regolamenti edilizi, nel-
le more del recepimento delle definizioni di cui all’art. 3
del Testo unico, non considerino esplicitamente la demoli-
zione e ricostruzione all’interno della categoria della ri-
strutturazioneedilizia e quindi non disciplinino le modalità
di attuazione di tali interventi, si ritiene ammissibile varia-
re le superfici utili - potendo anche prevedere la modifica
delle quote di imposta dei solai - nel solo rispetto di sago-
ma e volume.

In ogni caso, sono da considerare sempre consentiti gli
aumenti di superficie dovuti all’adeguamento, in base a
specifiche norme di legge, della dotazione di servizi (in re-
lazione all’inserimento di impianti speciali per portatori di
handicap, di impianti di sicurezza e simili).

Per quanto concerne lo standard relativo al dimensiona-
mento di posti auto pertinenziali, è auspicabile che gli in-
terventi di che trattasi prevedano l’adeguamento al rap-
porto minimo stabilito all’art. 2 della legge 24 marzo
1989, n. 122, a meno che documentate motivazioni di ca-
rattere tecnico (dovute, ad esempio, a problemi di accessi-
bilità o di collegamento con la viabilità ordinaria o di ini-
donea struttura e consistenza del terreno) ne rendano im-
praticabile la realizzazione. Peraltro, tale adeguamento de-
ve considerarsi obbligatorio in caso di aumenti di superfici
utili e nei limiti di tale incremento.

Restano comunque salve e vanno dunque rispettate le
eventuali prescrizioni di piano regolatore o dei regolamen-
ti edilizi vigenti di portata generale, valevoli cioè nell’inte-
ro territorio comunale o in singole zone urbanistiche, di
carattere estetico-architettonico (ad esempio l’uso di alcuni
materiali, le indicazioni sul colore per le superfici esterne,
ecc.). Ciò all’evidente fine di un armonico inserimento del-
la nuova costruzione nell’ambiente urbano circostante.

4.2. Con riferimento alla disciplina urbanistica attuativa
Qualora l’intervento ricada in ambito nel quale il piano

attuativo, ritenuto dallo strumento urbanistico presupposto
per l’edificazione, non sia ancora approvato, si applica
quanto disposto all’art. 9, comma 2, secondo periodo, del
Testo unico.

Tuttavia, nei casi in cui le norme tecniche di attuazione
del piano regolatore generale, in attesa della formazione del
piano attuativo, consentano di avviare interventi manuten-
tivi sul patrimonio edilizio esistente e comprendano espres-
samente, in tale fattispecie, la ristrutturazione edilizia, è
possibile procedere alla demolizione e ricostruzione senza
gli impegni a favore del comune, di cui al citato art. 9.

4.3. Con riferimento alle costruzioni oggetto di sanatoria
Per quanto attiene alle modalità di attuazione degli in-

terventi di demolizione e ricostruzione alle costruzioni og-

getto di rilascio di concessione in sanatoria (in forma
espressa o a seguito di formazione del silenzio assenso),
occorre premettere che, ai sensi delle leggi 28 febbraio
1985, n. 47, e 23 dicembre 1994, n. 724, la procedura di
sanatoria comporta l’equiparazione delle costruzioni abu-
sive a quelle legittime, con conseguente inapplicabilità
delle sanzioni amministrative, estinzione del reato e libera
commerciabilità. 

Ciò stante, i parametri da rispettare, in caso di demoli-
zione e ricostruzione, sono quelli che definiscono l’oggetto
stesso del condono e si identificano con gli elementi che
hanno costituito riferimento per il computo dell’oblazione:
quindi, oltre a volumetria e sagoma, anche destinazione
d’uso e superficie, quest’ultima calcolata secondo le moda-
lità indicate dal decreto del Ministro dei lavori pubblici del
10 maggio 1977, n. 801 (pubblicato nella Gazzetta Ufficia-
le n. 146 del 31 maggio 1977).

Nel caso di demolizione e ricostruzione di opere eseguite
in parziale difformità - per le quali, non potendo procede-
re alla demolizione per il pregiudizio alla parte eseguita in
conformità, è stata applicata una sanzione pari al doppio
del costo di produzione - partecipa alla volumetria e sago-
ma preesistente, in fase di ricostruzione, anche la parte
oggetto di applicazione della sanzione. 

In presenza di abusi non sanati consistenti in aumenti
volumetrici, in caso di sussistenza dei presupposti per una
sanatoria ai sensi dell’art. 13 della legge n. 47/1985 (ora
art. 36 del Testo unico), è necessario conseguire prima il
rilascio della concessione in sanatoria ai sensi della richia-
mata norma, per poter poi procedere alla demolizione e ri-
costruzione anche dei precisati aumenti. In difetto, le de-
molizione e ricostruzione dovrà essere limitata alla sola
parte legittima.

Va soggiunto peraltro che, in sede di revisione o adegua-
mento dello strumento urbanistico, possono essere fissati,
ove ritenuto necessario, limiti diversificati per le operazio-
ni di demolizione e ricostruzione di immobili condonati,
anche per quanto concerne le destinazioni d’uso e le va-
riazioni di superfici utili consentibili, in relazione al grado
di contrasto della costruzione condonata con le previsioni
dello strumento urbanistico.

Quanto sopra vale sia per gli abusi sparsi che per i nu-
clei edilizi abusivi. Diversamente, qualora le opere condo-
nate siano incluse in varianti agli strumenti urbanistici ge-
nerali finalizzati al recupero urbanistico degli insediamenti
abusivi, ai sensi dell’art. 29 della legge n. 47/1985, o co-
munque siano state oggetto di nuova pianificazione suc-
cessivamente all’entrata in vigore della legge n. 724/1992,
i riferimenti normativi sono quelli contenuti nei piani ap-
positamente predisposti.

Roma, 7 agosto 2003
Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 

Lunardi
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I sistemi CAD (Computer Aided
Design) ricoprono oggi un ruolo
primario nella progettazione, e co-
stituiscono lo strumento indispen-
sabile per il disegno, lo sviluppo e
l’ingegnerizzazione dei nuovi pro-
dotti.

Poco più di trenta anni fa quan-
do non esistevano ancora i Perso-
nal Computer, ma solo grandi cal-
colatori, i sistemi CAD, a causa dei
loro costi elevati, di fatto, erano
disponibili solo per le grandi im-
prese industriali.

L’evoluzione tecnologica verifi-
catasi nell’ultimo trentennio, inve-
ce, ha permesso ciò che era impen-
sabile, ben oltre ogni più ottimisti-
ca previsione. Nel campo dei pro-
cessori dei PC, ad esempio, si è
passati dalle prime CPU a 5 MHz,
agli attuali 3000 e più MHz (cioè 3
GHz), vale a dire tre miliardi di Hz
(il processore cioè ogni tre miliar-
desimi di secondo, compie un’ope-
razione).

Nel campo dell’informatica il
processo di evoluzione si sviluppa
ad un ritmo incalzante, con un
trend di tipo esponenziale: altre
sfide in termini di aumento di po-
tenza (velocità e capacità di me-
moria e di calcolo), di miniaturiz-
zazione dei componenti e di fun-
zionalità integrate, sono già alle
porte. Questo quadro consente di
comprendere quale fondamentale
contributo l’evoluzione dell’hard-
ware abbia dato allo sviluppo dei
sistemi CAD e dei sistemi ad essi
strettamente correlati, quali i soft-
ware di simulazione o di prototipa-
zione virtuale.

Uno dei pionieri del CAD è stato
Ivan Sutherland che nel 1963 svi-
luppò un sistema chiamato Sketch-
pad con il quale egli immaginava
il progettista di fronte ad un dis-
play monocromatico che interagi-

va con esso mediante una penna
ottica.

Fu poi la General Motors, nel
1964 a sviluppare un sistema chia-
mato DAC 1 (Design Augmented by
Computer) ed implementato su
hardware IBM 7090. Con questo
sistema i progettisti cominciavano
a comunicare graficamente con il
computer.

Si trattava, ovviamente, di CAD
bidimensionali che richiedevano
molta memoria. Poi, con lo svilup-
po dell’informatica, alcuni prodotti
hanno seguito un ciclo evolutivo,
mentre altri sono scomparsi. Paral-
lelamente anche la simulazione
virtuale cominciava la sua inarre-
stabile ascesa verso le soluzioni
oggi disponibili: la General Motors
presentò nel 1973 il programma di
analisi strutturale per il veicolo,
denominato VSAP che consentiva
all’azienda di riprogettare i nuovi
modelli con tempi molto ridotti
(circa nove mesi in meno) rispetto
ai tradizionali tempi fino a quel
momento necessari.

I software, se paragonati a quelli
attuali, si presentavano poco effi-
cienti e scarsamente produttivi: bi-
sogna però comprendere che essi
potevano compiere quanto permet-
teva la potenza delle macchine. In
ogni caso essi sono serviti a trac-
ciare la strada che ha portato allo
sviluppo degli attuali modellatori
tridimensionali: dapprima del tipo
wireframe (letteralmente a fil di
ferro) e poi quelli per superfici e
per solidi.

In quegli anni l’interattività, l’as-
sociatività, la funzionalità e le ca-
ratteristiche di forma (feature), do-
vevano ancora essere sviluppate.

I modellatori CAD degli anni no-
vanta sono già ottimi sistemi di
progettazione con l’unico difetto,
per così dire di “girare” solo su

Il CAD nella progettazione 
dei prodotti industriali
DI MASSIMO MARTORELLI

Ingegnere
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Workstation con sistemi operativi
Unix, alquanto costose e di difficile
utilizzo. È solamente con l’avvento
del sistema operativo Windows e
degli ultimi processori, che i sistemi
CAD hanno potuto compiere una
svolta epocale. 

Gli attuali PC da tavolo ed ora an-
che i notebook hanno raggiunto po-
tenza e prestazioni equivalenti a
quelli di Workstation Unix di qual-
che anno fa. Intere generazioni di
CAD “storici” si sono riconvertiti o
addirittura hanno riscritto i loro
programmi per il sistema operativo
Windows. Lo sforzo di produttori di
software è teso principalmente a
realizzare CAD parametrico-varia-
zionali di facile utilizzo, atti ad
emulare il modo tipico di ragionare
del progettista: da qui, dunque, è
nata tutta una serie di tecnologie in
grado di facilitare il compito dei
progettisti e consentire loro di esse-
re produttivi fin dai primi tempi di
apprendimento. Si parla quindi di
logica inferenziale (processo logico
mediante il quale il software decide

e propone soluzioni sulla base di
pochi elementi, cercando di inter-
pretare l’intenzione progettuale del-
l’utente), di assiemi intelligenti.

La tendenza attuale, infatti, è
quella di poter avere assiemi e fun-
zionalità intelligenti; i sistemi sono
basati sulla conoscenza: si parla di
KAD (Knowledge Aided Design)
mentre la  metodologia verrà impo-
sta dal progetto e non più dagli
strumenti. L’obiettivo dell’utente è
dunque rispondere al “perché” delle
sue azioni progettuali.

I sistemi CAD, integrati con gli al-
tri sistemi CAx (acronimo che sta
per Computer Aided everything, cioè
CAD, CAE, CAS, CAT, CAM ed altri
ancora), danno la possibilità di sod-
disfare i bisogni di progettazione e
di produzione in maniera veloce,
accurata e non faticosa avendo essi
la capacità di:
• Creare al computer modelli tridi-

mensionali di parti ed assemblati;
• Eliminare virtualmente ogni ri-

dondanza associata alle tecniche
tradizionali;

• Effettuare revisioni in tempi e mo-
di ridottissimi;

• Costruire nuove parti partendo da
librerie di parti esistenti;

• Creare famiglie di parti automati-
camente inserendo le variazioni
dimensionali necessarie;

• Generare la lista dei materiali ne-
cessari per la produzione;

• Condurre l’analisi delle sollecita-
zioni delle parti direttamente al
computer;

• Generare automaticamente files
STL per la Prototipazione Rapida
(RP) ed il percorso utensili per le
macchine NC (Numerical Control);

• Associare parti, assemblati e par-
ticolari del disegno in modo che
ogni modifica  fatta ad ognuno di
essi si diffonderà alle altre.

Tutto questo offre al progettista la
possibilità di migliorare le fasi di ot-
timizzazione e di scelta, lasciando
alla macchina il compito di rendere
visibile virtualmente ciò che egli  ha
in mente, aiutandolo, allo stesso
tempo, a sviluppare il progetto.

I Presidenti dell’Ordine degli Ingegneri e dell’Ordine degli Architetti alla premiazione per “il Concorso di Idee” organizzato 
in collaborazione con l’amministrazione comunali della provincia di Napoli



Gennaio-Febbraio 2004

UNIVERSITÀ14
ORDINE DI NAPOLI

INGEGNERI
notiziario

Molte obiezioni e forti perplessi-
tà sono state avanzate all’interno
della Comunità accademica sul di-
segno di legge-delega relativo al
riordino dello stato giuridico e del
reclutamento dei professori univer-
sitari presentati dal Governo.

Esistono tuttavia ulteriori aspetti
del documento che più da vicino
interessano la formazione profes-
sionale e quindi la qualità dei fu-
turi laureati.

Mi sembra pertanto questa la se-
de più opportuna per avviare una
discussione sul delicato argomento
dei doveri e dei diritti dei docenti
universitari ai quali è stata affidata
la responsabilità del trasferimento
e del miglioramento delle cono-
scenze alle generazioni successive.

Allo scopo di chiarire quanto più
possibile la questione occorre ri-
cordare l’obiettivo della legge-de-
lega che dovrebbe essere “quello di
modificare l’attuale stato giuridico
dei professori attraverso un artico-
lato sistema dispositivo che va dal
reclutamento dei docenti alla strut-
tura dei diritti e dei doveri fino al-
la tipologia dei rapporti di lavoro”.

Si afferma nel documento che
con questa legge “viene superato
il vigente impianto normativo che
attribuisce alle Università la com-
petenza a bandire ed espletare le
procedure per il reclutamento dei
docenti. Il “localismo accademico”
ha determinato l’accentuarsi del
fenomeno dei cosiddetti passaggi
di carriera dal ruolo dei ricercato-
ri a quello dei professori, e dalla
fascia degli associati a quella de-
gli ordinari, spesso in assenza di
copertura finanziaria e di criteri
meritocratici.

Si propone un nuovo sistema di
copertura dei posti di professore di
prima e seconda fascia attraverso
il conferimento dei relativi incari-

chi da parte delle Università, ope-
rata attingendo agli elenchi formati
a livello nazionale e per settori
scientifico-disciplinari, dei nomi-
nativi di coloro che hanno conse-
guito l’idoneità scientifica nazio-
nale distinta per fascia degli asso-
ciati e degli ordinari. 

I relativi giudizi sono indetti dal
Ministero dell’Istruzione, dell’Uni-
versità e della ricerca alternativa-
mente ogni biennio per le fasce dei
professori ordinari e associati, con
decreto con il quale sono stabiliti i
criteri riguardanti la definizione
del numero massimo degli idonei, i
requisiti di partecipazione, le mo-
dalità per la costituzione delle
commissioni giudicatrici.

Tale sistema intende garantire
una migliore qualità della docenza
attraverso la dimensione nazionale
della selezione e soprattutto l’ele-
vato livello dei componenti delle
commissioni giudicatrici tra cui
sono ricompresi docenti designati
dalla U.E.

Come già accennato, gli incarichi
sono conferiti dalle Università at-
traverso procedure autonomamente
definite, hanno una durata non su-
periore ai tre anni e possono essere
rinnovati fino a sei anni complessi-
vi. In questo arco di tempo i docen-
ti titolari di incarico possono essere
nominati in ruolo sulla base di una
autonoma valutazione di merito.

Peraltro la flessibilità del sistema
consente una articolata gamma di
rapporti di lavoro. E’ previsto l’af-
fidamento di insegnamenti per
contratto a studiosi stranieri o ita-
liani impegnati all’estero con qua-
lificazione scientifico-professionale
riconosciuta in ambito internazio-
nale ed è altresì consentita la no-
mina in ruolo di studiosi di chiara
fama. Contratti di diritto privato a
tempo determinato possono essere

Prospettive per un riordino
della docenza nell’Università
DI EDOARDO BENASSAI

Ingegnere
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stipulati per l’insegnamento nei cor-
si di studio riformati di cui al DM.
3.11.99, n. 509.

Per favorire, l’interazione fra le
Università ed altri soggetti pubblici
o privati sono, inoltre, previste for-
me di convenzionamento per la rea-
lizzazione di programmi di ricerca,
che prevedono anche l’istituzione di
posti di professore ordinario a tem-
po determinato finanziati con risor-
se dei soggetti terzi che partecipano
alla convenzione.

Contestualmente al reclutamento
dei docenti viene delineato un nuovo
sistema per il reclutamento dei ri-
cercatori in linea con gli orienta-
menti dell’U.E. e con le linee inno-
vative del sistema degli enti di ricer-
ca pubblici e privati. Tra i punti
qualificanti la stipulazione di con-
tratti a tempo determinato rinnova-
bili previa autonoma valutazione
comparativa dei candidati da parte
delle università nella quale peraltro
deve essere tenuto conto del titolo di
dottore di ricerca, del diploma di
specializzazione e del master uni-
versitario di secondo livello quali ti-
toli preferenziali.

Quanto ai diritti e ai doveri dei
docenti, ferma restando la distinzio-
ne delle due fasce, viene anzitutto
eliminata la distinzione tra tempo
pieno e tempo definito prevedendo
che i professori espletino le attività
scientifiche per 350 ore l’anno di
cui 120 per attività didattiche con
un trattamento economico costituito
da una parte fissa corrispondente al
trattamento economico dell’attuale
docente a tempo pieno ed una retri-
buzione variabile relativa ad ulterio-
ri attività.

Inoltre il rapporto di lavoro è con-
siderato compatibile con attività va-
riamente retribuite, anche di carat-
tere professionale, purché non in
contrasto con gli interessi dell’isti-
tuzione e con i doveri d’ufficio.

Con il presente provvedimento si
ritiene di dover omogeneizzare la di-
sciplina del collocamento a riposo
prevedendo per tutti i professori sia
di prima che di seconda fascia la
fissazione del limite massimo di età
al termine dell’anno accademico nel
quale si è compiuto il settantesimo

anno, ivi compreso il biennio di cui
all’art. 16 del d.lgs. 503/92. I do-
centi in servizio alla data di entrata
in vigore della legge che si propone
conservano lo stato giuridico ed eco-
nomico in godimento. Per tutti è al-
tresì abolito il collocamento fuori
ruolo per limiti di età.

E’ prevista altresì, la delega per
l’istituzione di un organismo di alta
consultazione del Ministro dell’i-
struzione, dell’Università e della ri-
cerca nell’ambito di un complessivo
riordino degli organismi operanti
presso il MIUR (Ministero dell’Istru-
zione, Università e Ricerca)”.

Dal contesto che precede si prende
atto che si tratta di modifiche di im-
portanza decisiva non solo per la
Comunità accademica ma anche per
le comunità professionali di ogni ti-
po. Non fosse altro che per i motivi
di cui sopra, la procedura della legge
costituisce la totale disattesa della
partecipazione alle decisioni sui de-
stini dell’Università del mondo acca-
demico e del mondo professionale.

Viceversa per l’importanza che il
caso richiede si ritiene indispensabi-
le che su questi delicati argomenti si
abbia la partecipazione delle Comu-
nità universitaria, professionale, im-
prenditoriale e sindacale.

Uno stato giuridico dei docenti,
soprattutto per il ruolo dei ricercato-
ri, caratterizzato da incertezze sul
futuro e soprattutto da un lungo
precariato risulta del tutto in contra-
sto con l’obiettivo di una organizza-
zione efficiente per la formazione.

Soltanto infatti la serenità nel la-
voro ed una remunerazione almeno
pari a quella del mercato nel mondo
imprenditoriale, indurrà i giovani,
dopo essere passati al vaglio di un
concorso nazionale, ad intraprende-
re la carriera universitaria.

L’impegno istituzionale per le atti-
vità didattiche e di ricerca da parte
dei ricercatori dovrà essere tale, co-
me avviene oggi, da impedire di fat-
to ogni altro tipo di attività al di
fuori dell’Università. 

Tenendo conto che attualmente il
percorso di accesso al ruolo di ricer-
catore passa attraverso un dottorato
di ricerca della durata minima di tre

anni dopo la laurea specialistica, la
valutazione delle attività del ricerca-
tore potrà essere effettuata alla sca-
denza di cinque anni dalla data di
immissione in ruolo con una even-
tuale proroga di altri tre anni qualo-
ra non sia stata raggiunta l’idoneità
al passaggio al ruolo successivo. 

Per gli idonei al compimento degli
otto anni si provvederà alla cancel-
lazione dai ruoli di ricercatore uni-
versitario e alla iscrizione di diritto
nei ruoli del personale docente della
scuola superiore.

Per incoraggiare il passaggio del
ricercatore al ruolo successivo occor-
rerà pretendere che almeno il 50%
dell’impegno temporale del ricerca-
tore abbia per obiettivo la ricerca (a
differenza di quanto si riscontra nel
disegno di legge in cui la ricerca non
viene neppure menzionata). E ciò se
si vuole costruire un sistema alla pa-
ri con quanto accade in altri Paesi
tecnologicamente evoluti.

Per quel che riguarda i successivi
due ruoli di professore di 2a fascia
(associati) e di 1a fascia (ordinari) la
distinzione di impegno tra tempo
definito e tempo pieno, ampiamente
diffusa all’estero, si ritiene che deb-
ba essere mantenuta (e non respinta
come prevede il disegno di legge). 

Per coloro che optano (ogni due
anni) per il tempo pieno occorrerà
prevedere una retribuzione econo-
mica pari a quella delle analoghe
Istituzioni universitarie europee,
fortemente differenziata da quella
dei professori a tempo definito.

Sarebbe da prevedere un avanza-
mento di carriera più rapido per i
professori a tempo pieno aventi re-
sponsabilità istituzionali di partico-
lare impegno (Presidi, Presidenti di
classe di laurea, Direttori di gruppi
di ricerca a livello nazionale e inter-
nazionale).

Ai professori a tempo definito an-
dranno prevalentemente affidati al-
cuni compiti relativi al trasferimen-
to delle esperienze professionali alla
platea degli studenti con remunera-
zione proporzionale al numero degli
allievi, ricavabile attraverso para-
metri definiti a livello nazionale. 

Circa le procedure concorsuali per
accedere al ruolo di professore asso-
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ciato e poi, da quest’ultimo a quello
di professore ordinario, sarà da re-
spingere qualsiasi strada di bando a
tempo prefissato e ovvero stabilito a
livello centrale.

Ciò soprattutto per gli inevitabili
ritardi (già sperimentati nel passato)
e per la salvaguardia dell’autonomia
dei singoli Atenei.

Tale salvaguardia potrà viceversa
essere assicurata attraverso la pro-
cedura indicata nel seguito. Per cia-
scun raggruppamento concorsuale
ogni Università, in base alle proprie
disponibilità economiche, chiederà
il bando di uno o più posti. 

Raggiunto un numero prefissato
di posti da bandire per lo stesso
raggruppamento (tra cinque e ven-
ti) automaticamente si procederà ad

iniziare l’iter delle valutazioni
comparative a cura dell’organismo
centrale. Ciò ferme restando le mo-
dalità di formazione delle commis-
sioni giudicatrici il cui lavoro an-
drà svolto però “in sedi diverse da
quelle degli Atenei che avranno ri-
chiesto il bando”.

Nelle Facoltà che propongono co-
me obiettivi formativi figure profes-
sionali da immettere direttamente
nel mondo del lavoro sarà poi ne-
cessario considerare affiancata al
ruolo di professore associato, una
figura di docente a contratto esperto
per il trasferimento di conoscenza
nell’Università di modelli applicativi
di tipo professionale aventi maggio-
re diffusione nei casi concreti. A tal
uopo saranno da bandire contratti

biennali per ogni Ateneo con parte-
cipazione al concorso di professio-
nisti con iscrizione non minore di
dieci anni agli ordini professionali
e/o alle Associazioni imprenditoria-
li. Gli oneri derivanti da tali con-
tratti faranno carico alle categorie
interessate a perseguire l’obiettivo
di un miglioramento di qualità circa
la formazione professionale delle
medesime.

In definitiva accanto ai motivi di
dissenso sul disegno di legge-dele-
ga relativo al riordino dello stato
giuridico e del reclutamento dei
professori universitari questo inter-
vento vuole costituire la base di
una discussione costruttiva presso
l’opinione pubblica sia accademica
che professionale.

SCHEDA di ISCRIZIONE 
al convegno e corso su 

“La consulenza tecnica civile, penale e nella pubblica amministrazione”

Convegno Aula Magna ex Facoltà di Economia e Commercio - Via Partenope, 36 - 24 marzo 2004
Corso Complesso Universitario Monte S. Angelo - Via Cintia, 25 - dal 5 aprile al 10 maggio 2004

• Sarà rilasciato attestato di partecipazione raggiunte le presenze minime di 8 incontri su 11.
• L’iscrizione al corso è di € 150,00. Per motivi logistici, è a numero chiuso. Le iscrizioni, accettate in ordine cronologi-

co, sono valide solo se con contestuale versamento della quota di iscrizione entro e non oltre la data del 10 marzo 2004.

PER INFORMAZIONI: 
Segreteria organizzativa

C.U.P. Comitato Unitario Permanente delle Professioni - Consulta Interprofessionale
Via Carlo Poerio, 53 - 80121 Napoli  tel.  081-19578306 fax  081-19578307

www.consultainterprofessionale.it - e-mail: dr.izzo@tiscalinet.it 

C.U.P.

Ordine o Collegio di appartenenza 
Nome Cognome 
con studio in via n° Cap. 
Comune Professione 
Tel. Fax 
E-mail Cell. 

Si autorizza il trattamento dei dati che saranno custoditi presso la segreteria del C.U.P.

Data Firma
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Riprendo la dissertazione sul Te-
sto Unico dell’Edilizia lasciata sul
numero 4/2003 di questo notiziario.

Quest’articolo si dividerà in due
parti: la prima farà un passo indie-
tro e tornerà a discutere della defi-
nizione di ristrutturazione edilizia
anche alla luce della Circolare 8
ottobre 2003 del Ministero Infra-
strutture e Trasporti 1, ma soprat-
tutto per chiarire, se mai ce ne fos-
se bisogno, che il testo unico non
è uno strumento urbanistico; la
seconda esaminerà il nuovo proce-
dimento previsto dal T.U. per la
realizzazione dei parcheggi perti-
nenziali.

Parte Prima:
La ristrutturazione edilizia

1.1. Prologo
Poco dopo l’entrata in vigore del-

la legge regionale n. 19/2001, un
collega mi chiese perché non fosse
possibile presentare la denuncia di
inizio attività (DIA) per interventi
di ristrutturazione edilizia da ese-
guirsi nel centro storico di Napoli.
Egli diceva: «La legge regionale dice
che gli interventi di ristrutturazione
edilizia si possono eseguire con
DIA quindi non capisco perché non
posso demolire e ricostruire un fab-
bricato nel centro storico». Che una
legge individui il procedimento
della DIA per poter eseguire l’inter-
vento di ristrutturazione edilizia
non è detto che tale intervento sia
conforme alle disposizioni delle
Norme Tecniche di Attuazione del
Piano Regolatore Generale: nel
centro storico di Napoli, in genera-

le, né la Variante di Salvaguardia
(strumento urbanistico vigente) né
la Variante al PRG (strumento ur-
banistico adottato) prevedono la
possibilità di interventi ristruttura-
zione edilizia. È vero, quindi, che
l’intervento di ristrutturazione edi-
lizia si può eseguire con la DIA,
ma, nel centro storico di Napoli, ta-
le intervento non è conforme agli
strumenti urbanistici vigenti e
adottati e, pertanto, non è assenti-
bile: non si può fare.

Oggi, con l’entrata in vigore del
T.U., sta succedendo la stessa cosa,
ma con effetti opposti: secondo ta-
luni, poiché nell’articolo 3 del T.U.
la definizione di ristrutturazione
edilizia contiene anche il caso di
demolizione e ricostruzione a pari-
tà di volume e sagoma, il PRG non
può prevedere l’intervento di sosti-
tuzione edilizia in alcune zone del
territorio comunale. È un assurdo
tecnico.

1.2. Tipi di intervento
Dalla lettura sistematica del T.U.

emerge chiaramente che esistono
due tipi di intervento nel concetto
di ristrutturazione edilizia:

Tipo 1) è quello riportato nell’ar-
ticolo 3 comma 1 lettera d) ultimo
periodo del T.U., che prevede un
intervento di demolizione e rico-
struzione con la stessa volumetria
e sagoma del fabbricato preesisten-
te; tale intervento, ai sensi dell’ar-
ticolo 22 comma 3 lettera a), è
possibile eseguirlo mediante DIA;

Tipo 2) è quello riportato nell’ar-
ticolo 10 comma 1 lettera c) del
T.U., che prevede una trasforma-

Ristrutturazione edilizia 
e parcheggi pertinenziali
DI ARTURO DE PAOLA

(II° parte)

Ingegnere

1 Circolare Ministero Infrastrutture e Trasporti 8 ottobre 2003: Decreto del Presidente delle
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, come modificato ed integrato dal decreto legislativo 27
dicembre 2002, n. 301. Chiarimenti interpretativi in ordine alla inclusione dell’intervento
di demolizione e ricostruzione nella categoria della ristrutturazione edilizia.
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zione edilizia con aumento delle
unità immobiliari, con modifiche del
volume, della sagoma, dei prospetti
e delle superfici; tale intervento è
subordinato al rilascio del permesso
di costruire.

Entrambi gli interventi rientrano,
fin dal 1978, nella definizione del-
la ristrutturazione edilizia: infatti,
l’articolo 31 lettera d) della legge
n. 457/78, riportato nell’articolo 3
comma 1 lettera d) primo e secon-
do periodo del T.U., descrive l’in-
tervento di ristrutturazione edilizia
come quell’ « intervento rivolto a
trasformare gli organismi edilizi
mediante un insieme sistematico di
opere che possono portare ad un
organismo edilizio in tutto (tipo 2)
o IN PARTE (tipo 1) diverso dal
precedente ».

La definizione contiene al suo in-
terno sia il caso della trasformazio-
ne in parte dell’organismo edilizio
(intervento, oggi, eseguibile anche
mediante DIA) sia il caso della tra-
sformazione in tutto diverso dal
precedente (intervento, oggi, subor-
dinato a permesso di costruire)

Questa lettura rientra anche nella
ratio del T.U., che prevede la possi-
bilità di eseguire mediante DIA tutti
quelli interventi, anche di nuova co-
struzione, disciplinati da strumenti
urbanistici generali o da piani at-
tuativi, che contengano precise dis-
posizioni plano-volumetriche, tipo-
logiche, formali e costruttive 2. In-
fatti, demolire e ricostruire un edifi-
cio a parità di volume e sagoma
vuol dire imporre precise disposizio-
ni plano-volumetriche.

Per il prosieguo della trattazione,
la ristrutturazione edilizia che porta
ad un organismo edilizio IN PARTE
diverso dal precedente sarà chiama-
ta “d1”, mentre quella che porta ad
un organismo edilizio IN TUTTO di-
verso dal precedente sarà chiamata
“d2”.

1.3. Circolare Ministeriale
Si riportano alcuni passi della Cir-

colare Ministeriale Infrastrutture e
Trasporti 8 ottobre 2003

«1. Premessa
Con la presente circolare questo

Ministero intende far conoscere il
proprio avviso sulla disposizione di
cui [...] all’articolo 3, comma 1, lett.
d), del decreto del Presidente della
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380
(in seguito Testo unico) [...] che ha
compreso nella ristrutturazione edi-
lizia gli interventi di «demolizione e
ricostruzione con la stessa volume-
tria e sagoma», assoggettandoli a
denuncia di inizio attività

[...]

La verifica della legittimità delle
preesistenze, nel caso di richiesta di
permesso di costruzione, spetta al-
l’amministrazione che, una volta ri-
cevuta la richiesta, provvederà a
controllare la sussistenza dei titoli
abilitativi originari con relative va-
rianti (permessi di costruzione, con-
cessioni edilizie, autorizzazioni edi-
lizie, denunce di inizio attività, con-
cessioni o autorizzazioni in sanato-
ria) e dei provvedimenti di discipli-
na edilizia adottati per eventuali
abusi presenti nell’edificio.

Qualora si proceda con Dia, utiliz-
zando la facoltà di cui all’articolo
22 del Testo unico coordinato, la si-
tuazione delle preesistenze, in quan-
to presupposto legittimante l’opera-
zione di ristrutturazione mediante
demolizione e ricostruzione, deve es-
sere oggetto di ricognizione nella re-
lazione asseverata di cui all’articolo
23, comma 1, del Testo unico, sulla
base degli elementi forniti dal pro-
prietario ovvero delle ricerche con-
dotte dal professionista. Peraltro,
considerata la natura ricognitiva di
tale attività, il professionista non
assume alcuna responsabilità circa
l’effettiva situazione della costruzio-
ne con riferimento alla disciplina
urbanistico-edilizia pregressa, es-
sendo il contenuto della relazione
circoscritto ai risultati della ricerca
condotta ed ai dati forniti dal pro-
prietario. Tale incombenza potrà in
ogni caso assolversi anche mediante
richiesta di ogni opportuna infor-
mazione e documentazione allo

sportello unico per l’edilizia di cui
all’articolo 5, comma 1, del Testo
unico

[...]

3. Il recepimento normativo, con
parziali innovazioni, dei principi af-
fermati dalla giurisprudenza.

Il Testo unico, recependo il c.d. di-
ritto vivente, costituito dagli orien-
tamenti giurisprudenziali innanzi
riportati, all’articolo 3 aveva stabili-
to testualmente: «Nell’ambito degli
interventi di ristrutturazione edilizia
sono ricompresi anche quelli consi-
stenti nella demolizione e successiva
fedele ricostruzione di un fabbricato
identico, quanto a sagoma, volumi,
area di sedime e caratteristiche dei
materiali, a quello preesistente, fatte
salve le sole innovazioni necessarie
per l’adeguamento alla normativa
antisismica».

Tale formulazione è stata in se-
guito oggetto di una modifica ad
opera dell’articolo 1, comma 1, lett.
a), del Testo unico coordinato che
ha inteso conformarsi alla soprav-
venuta norma della legge n.
443/2001.

Conseguentemente, il testo defini-
tivo vede sostituito il riferimento al-
la «fedele ricostruzione di un fabbri-
cato identico, quanto a sagoma, vo-
lumi, area di sedime e caratteristi-
che dei materiali a quello preesi-
stente» con «ricostruzione con la
stessa volumetria e sagoma di quella
esistente».

4. Conseguenze giuridiche derivanti
dall’equiparazione della demolizione
e ricostruzione alla ristrutturazione.

4.1. Con riferimento alla disciplina
edilizia.

[...]

Va osservato, in proposito, che il
mancato richiamo - nella nuova
definizione voluta dal legislatore
della 443/2001 - al parametro «dei
materiali edilizi» non pone alcun
particolare problema, mentre, per
quanto riguarda «l’area di sedime»,

2 Cfr. art. 22 comma 3 lettere b) e c). 



Gennaio-Febbraio 2004

EDILIZIA20
ORDINE DI NAPOLI

INGEGNERI
notiziario

non si ritiene che l’esclusione di
tale riferimento possa consentire la
ricostruzione dell’edificio in altro
sito, ovvero posizionarlo all’interno
dello stesso lotto in maniera del
tutto discrezionale. La prima ipote-
si è esclusa dal fatto che, comun-
que, si tratta di un intervento in-
cluso nelle categorie del recupero,
per cui una localizzazione in altro
ambito risulterebbe palesemente in
contrasto con tale obiettivo; quanto
alla seconda ipotesi si ritiene che
debbono considerarsi ammissibili,
in sede di ristrutturazione edilizia,
solo modifiche di collocazione ri-
spetto alla precedente area di sedi-
me, sempreché rientrino nelle va-
rianti non essenziali, ed a questo
fine il riferimento è nelle definizio-
ni stabilite dalle leggi regionali in
attuazione dell’articolo 32 del Testo
unico. Resta in ogni caso possibile,
nel diverso posizionamento dell’e-
dificio, adeguarsi alle disposizioni
contenute nella strumentazione ur-
banistica vigente per quanto attiene
allineamenti, distanze e distacchi.

In ragione delle considerazioni
espresse, per gli interventi di demo-
lizione e ricostruzione inclusi nella
ristrutturazione non può trovare ap-
plicazione quella parte della norma-
tiva vigente che detta prescrizioni
per quanto riguarda gli indici di
edificabilità ed ogni ulteriore para-
metro di carattere quantitativo (al-
tezze, distanze, distacchi, inclinate,
ecc.) riferibile alle nuove costruzioni

[...]

Va però soggiunto che la demoli-
zione e ricostruzione, rientrando per
espressa declaratoria legislativa
nella ristrutturazione edilizia, dovrà
rispettare le prescrizioni ed i limiti
dello strumento urbanistico vigente
per quanto compatibili con la natu-
ra dell’intervento e quindi non in
contrasto con la possibilità, esplici-
tamente prevista dal legislatore, di
poter operare la ricostruzione atte-
nendosi al solo rispetto di sagoma e
volume. Più specificatamente la de-
molizione e ricostruzione può com-
portare aumenti della superficie uti-
le nei limiti consentiti o non preclu-
si per la ristrutturazione edilizia: in

proposito, deve ritenersi insita nella
natura di tale intervento la possibi-
lità di aumento della superficie utile
con il conseguente incremento del
carico urbanistico, stante la fonda-
mentale ratio legislativa di favorire
il rinnovo del patrimonio edilizio
anche sotto un profilo tecnico-quali-
tativo che comporta il più delle vol-
te, per la stessa praticabilità dell’in-
tervento, un diverso dimensiona-
mento della superficie utile. In rela-
zione a tale indirizzo, nella revisione
delle norme tecniche di attuazione
dei piani urbanistici, dovrà essere
attentamente ponderata la possibi-
lità di estendere (o mantenere) an-
che per la demolizione e ricostru-
zione i limiti di aumento della su-
perficie utile fissati in via generale
per l’intervento di ristrutturazione
edilizia, proprio per non vanificare
la finalità di incentivare il ricorso
alla demolizione e ricostruzione. A
tal fine, si precisa che qualora gli
strumenti urbanistici generali ed i
regolamenti edilizi, nelle more del
recepimento delle definizioni di cui
all’articolo 3 del Testo unico, non
considerino esplicitamente la demo-
lizione e ricostruzione all’interno
della categoria della ristrutturazione
edilizia e quindi non disciplinino le
modalità di attuazione di tali inter-
venti, si ritiene ammissibile variare
le superfici utili - potendo anche
prevedere la modifica delle quote di
imposta dei solai - nel solo rispetto
di sagoma e volume.

In ogni caso, sono da considerare
sempre consentiti gli aumenti di su-
perficie dovuti all’adeguamento, in
base a specifiche norme di legge,
della dotazione di servizi (in relazio-
ne all’inserimento di impianti spe-
ciali per portatori di handicap, di
impianti di sicurezza e simili).

Per quanto concerne lo standard
relativo al dimensionamento di posti
auto pertinenziali, è auspicabile che
gli interventi di che trattasi preve-
dano l’adeguamento al rapporto mi-
nimo stabilito all’articolo 2 della
legge 24 marzo 1989, n. 122, a me-
no che documentate motivazioni di
carattere tecnico (dovute, ad esem-
pio, a problemi di accessibilità o di
collegamento con la viabilità ordina-

ria o di inidonea struttura e consi-
stenza del terreno) ne rendano im-
praticabile la realizzazione. Peraltro,
tale adeguamento deve considerarsi
obbligatorio in caso di aumenti di
superfici utili e nei limiti di tale in-
cremento

[...]

4.2. Con riferimento alla disciplina
urbanistica attuativa.

Qualora l’intervento ricada in am-
bito nel quale il piano attuativo, ri-
tenuto dallo strumento urbanistico
presupposto per l’edificazione, non
sia ancora approvato, si applica
quanto disposto all’articolo 9, com-
ma 2, secondo periodo, del Testo
unico. Tuttavia, nei casi in cui le
norme tecniche di attuazione del
piano regolatore generale, in attesa
della formazione del piano attuati-
vo, consentano di avviare interventi
manutentivi sul patrimonio edilizio
esistente e comprendano espressa-
mente, in tale fattispecie, la ristrut-
turazione edilizia, è possibile proce-
dere alla demolizione e ricostruzione
senza gli impegni a favore del co-
mune, di cui al citato articolo 9.

4.3. Con riferimento alle costruzioni
oggetto di sanatoria.

Per quanto attiene alle modalità
di attuazione degli interventi di de-
molizione e ricostruzione alle co-
struzioni oggetto di rilascio di con-
cessione in sanatoria (in forma
espressa o a seguito di formazione
del silenzio assenso), occorre pre-
mettere che, ai sensi delle leggi 28
febbraio 1985, n. 47, e 23 dicem-
bre 1994, n. 724, la procedura di
sanatoria comporta l’equiparazione
delle costruzioni abusive a quelle
legittime, con conseguente inappli-
cabilità delle sanzioni amministra-
tive, estinzione del reato e libera
commerciabilità. Ciò stante, i para-
metri da rispettare, in caso di de-
molizione e ricostruzione, sono
quelli che definiscono l’oggetto
stesso del condono e si identificano
con gli elementi che hanno costi-
tuito riferimento per il computo
dell’oblazione: quindi, oltre a volu-
metria e sagoma, anche destinazio-
ne d’uso e superficie, quest’ultima
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calcolata secondo le modalità indi-
cate dal decreto del Ministro dei la-
vori pubblici del 10 maggio 1977,
n. 801 (pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale n. 146 del 31 maggio
1977).

Nel caso di demolizione e ricostru-
zione di opere eseguite in parziale
difformità - per le quali, non poten-
do procedere alla demolizione per il
pregiudizio alla parte eseguita in
conformità, è stata applicata una
sanzione pari al doppio del costo di
produzione - partecipa alla volume-
tria e sagoma preesistente, in fase di
ricostruzione, anche la parte oggetto
di applicazione della sanzione.

In presenza di abusi non sanati
consistenti in aumenti volumetrici,
in caso di sussistenza dei presuppo-
sti per una sanatoria ai sensi del-
l’articolo 13 della legge n. 47/1985
(ora articolo 36 del Testo unico), è
necessario conseguire prima il rila-
scio della concessione in sanatoria
ai sensi della richiamata norma, per
poter poi procedere alla demolizione
e ricostruzione anche dei precisati
aumenti. In difetto, le demolizione e
ricostruzione dovrà essere limitata
alla sola parte legittima

[...] ».

1.3.1. Precisazioni importanti 
contenute nella circolare

Anche se non contiene tutti i
chiarimenti necessari, ad esempio
manca la definizione di sagoma di
un organismo edilizio, o talvolta
sembra avere contenuti confusi, ad
esempio nel paragrafo 4.3. parla di
costruzioni oggetto di rilascio di
concessione in sanatoria, ma non
chiarisce espressamente se fare rife-
rimento a costruzioni oggetto di
istanza di concessione in sanatoria
non ancora esitata (questa deve es-
sere la lettura secondo il sottoscrit-
to) o a costruzioni che hanno già
avuto rilasciata la concessione in
sanatoria (in tal caso non si capisce
qual è il motivo del chiarimento), la
circolare contiene comunque le tre
seguenti e importanti precisazioni:

1) con il T.U. il legislatore ha inteso
recepire con parziali innovazioni
i principi affermati dalla giuri-
sprudenza circa la definizione di
ristrutturazione edilizia; conse-
guentemente, il testo definitivo
vede sostituito il riferimento alla
«fedele ricostruzione di un fabbri-
cato identico, quanto a sagoma,
volumi, area di sedime e caratte-
ristiche dei materiali a quello
preesistente» con «ricostruzione
con la stessa volumetria e sago-
ma di quella esistente». Tale for-
mulazione è l’effetto di una vo-
lontà del legislatore che ha inteso
conformarsi alla sopravvenuta
norma della legge n. 443/2001,
modificando il così detto diritto
vivente, ampliandone i contenuti;

2) la demolizione e ricostruzione, ri-
entrando per espressa declarato-
ria legislativa nella ristrutturazio-
ne edilizia, deve rispettare le pre-
scrizioni ed i limiti dello stru-
mento urbanistico vigente per
quanto compatibili con la natura
dell’intervento e quindi non in
contrasto con la possibilità, espli-
citamente prevista dal legislatore,
di poter operare la ricostruzione
attenendosi anche al solo rispetto
di sagoma e volume;

3) nella revisione delle norme tecni-
che di attuazione dei piani urba-
nistici, deve essere attentamente
ponderata la possibilità di esten-
dere o mantenere anche per la de-
molizione e ricostruzione i limiti
di aumento della superficie utile
fissati in via generale per l’inter-
vento di ristrutturazione edilizia,
proprio per non vanificare la fi-
nalità di incentivare il ricorso alla
demolizione e ricostruzione.

1.4. Gli interventi di demolizione 
e ricostruzione nel Comune di Napoli

Due strumenti urbanistici vigenti
nel Comune di Napoli, la Variante di
Salvaguardia 3 e la Variante per la
Zona Occidentale 4, nelle rispettive
norme tecniche di attuazione preve-
dono espressamente la possibilità, in

alcune zone del territorio comunale,
di eseguire l’intervento di sostitu-
zione edilizia.

Ad esempio:
Variante di Salvaguardia - Zona C

- articolo 18 comma 3 - gli inter-
venti di ristrutturazione edilizia «...
sono ammessi solo per gli edifici di
costruzione posteriore al 1860; la
sostituzione edilizia è ammessa solo
per gli edifici privi di valore cultu-
rale; secondo i criteri del regola-
mento attuativo, la sostituzione edi-
lizia viene consentita a parità di vo-
lume dell’edificio da sostituire e
l’altezza massima non deve superare
quella degli edifici circostanti». 

Variante per la Zona Occidentale -
Zona nB - articolo 8 comma 5 - «
Nelle parti del territorio di cui alla
zona nB non assoggettate a ristrut-
turazione urbanistica, le trasforma-
zioni fisiche ammissibili in rapporto
alle singole unità edilizie riguardano
interventi di manutenzione ordina-
ria, straordinaria, di restato e risa-
namento conservativo, di ristruttu-
razione edilizia. Gli eventuali inter-
venti di sostituzione si attuano per
singolo edificio, nel limite massimo
della cubatura esistente».

La Variante al PRG adottata con
delibera di Consiglio Comunale n.
35 del 19/02/2001, invece, non usa
espressamente il termine di sostitu-
zione edilizia, ma fa rientrare questo
tipo intervento nella più generale ri-
strutturazione edilizia come definita
dall’art. 12 delle norme tecniche di
attuazione. In particolare, i commi 2
e 3 dell’art. 12 così recitano:

«comma 2. Gli interventi di ri-
strutturazione con demolizione e
conseguente ricostruzione sono
consentiti esclusivamente nei casi
previsti dallo strumento urbanisti-
co, generale e/o esecutivo, e nel ri-
spetto dei parametri ed indici, edi-
lizi ed urbanistici, fissati dallo
stesso strumento urbanistico di in-
quadramento sempre che la rico-
struzione avvenga nell’ambito dello
stesso lotto edilizio;

3 Adottata con delibera C.C. n. 381 del 21/11/1995, approvata con DPGR n. 9297 del 29/6/1998, pubblicata sul BURC n. 43 del 20/7/1998.
4 Approvata con DPGR n. 4741 del 15/4/1998, pubblicata sul BURC n. 23 del 28/4/1998.
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comma 3. Salvo quanto diversa-
mente stabilito dallo strumento ur-
banistico, nei casi di cui al comma
precedente l’edificazione dai fabbri-
cati esistenti è consentita in aderen-
za a muro cieco o a distanza tra le
facciate pari alla metà dell’altezza
della facciata più alta e comunque
non inferiore a m 10,00».

Così, dalla lettura organica del-
la Variante al PRG adottata, si rileva
che nelle zone del territorio comu-
nale dove non è consentita la sos-
tituzione edilizia, per esempio nel-
le zone Ba, le norme tecniche di at-
tuazione recitano espressamente che
«... Sono ammessi interventi di ri-
strutturazione edilizia, senza sosti-
tuzione 5 ...», lì dove, per esempio
nelle zone Bb, è invece consentita la
sostituzione edilizia, le norme tecni-
che di attuazione recitano che «...
Sono ammessi interventi fino alla
ristrutturazione edilizia a parità di
volume 6 ... » rimandando di fatto al-
la descrizione dell’intervento conte-
nuta nella definizione generale data
nell’art.12 delle norme tecniche di
attuazione.

Si ricorda che molte Zone C della
Variante di Salvaguardia vigente so-
no diventate Zone Bb della Variante
al PRG adottata.

Domanda: dopo l’entrata in vigore
del T.U., gli interventi di sostituzio-
ne edilizia nelle Zone C della Va-
riante di Salvaguardia vigente, dive-
nute zone Bb della Variante al PRG
adottata, sono assentibili oppure è
necessario sospendere ogni determi-
nazione ai sensi dell’articolo unico
della legge n. 1902/52 7 perché l’in-
tervento è in contrasto con il piano
adottato ?

Infatti, l’articolo 3 comma 2 del
T.U. dice che la definizione di ri-
strutturazione edilizia data al com-
ma 1 dello stesso articolo prevale
sulle disposizioni degli strumenti
urbanistici generali.

Ciò vuol dire che l’art.12 delle
norme tecniche di attuazione è in
tutto sostituito dalla nuova defini-
zione data dal T.U. o solo il suo pri-
mo comma viene modificato, la-
sciando così inalterati il secondo,
terzo e quarto comma?

Taluni affermano che l’art. 12 del-
le norme tecniche di attuazione del-
la Variante al PRG è modificato in
tutto il suo contenuto e pertanto
non è assentibile l’intervento di so-
stituzione edilizia nelle zone Bb del-
la Variante al PRG adottata, perché
la demolizione e ricostruzione del-
l’organismo edilizio deve avvenire
tassativamente a parità di volume e
sagoma preesistenti.

Io non sono d’accordo con questa
lettura. Ciò per due motivi fonda-
mentali: il primo perché, come illu-
strato nel paragrafo 1.2, il concetto
di sostituzione edilizia è contenuto
nella definizione generale di ristrut-
turazione edilizia sin dal 1978 (ri-
strutturazione edilizia tipo d2); il se-
condo perché andrebbe contro la lo-
gica della Variante al PRG adottata.

Se la Variante al PRG ha indivi-
duato taluni edifici del territorio co-
munale privi di valore culturale che
possono essere sostituiti non vedo
come il T.U. possa limitare l’azione
dello strumento urbanistico: il T.U.
non è uno strumento urbanistico.

È necessario riconoscere che nella
revisione delle norme tecniche di at-
tuazione dei piani urbanistici, in se-
guito all’entrata in vigore del T.U.,
deve essere espressamente conside-
rata la possibilità di estendere il
concetto di demolizione e ricostru-
zione, proprio per non vanificare la
finalità del T.U. che è quello di in-
centivare la demolizione e ricostru-
zione degli organismi edilizi per fa-
vorire il rinnovo del patrimonio edi-
lizio esistente, anche sotto un profi-
lo tecnico-qualitativo, contenendo
così il ricorso all’edificazione di

nuovi ambiti territoriali, che posso-
no essere destinati ad altre finalità.

Il caso napoletano può essere fa-
cilmente risolto rivedendo la defini-
zione di ristrutturazione edilizia
contenuta nell’art. 12 delle norme
tecniche di attuazione: si può co-
gliere l’occasione storica che la Va-
riante al PRG sta seguendo l’iter di
approvazione presso la Regione
Campania, per cui sarà sufficiente,
nel recepimento del T.U., modificare
espressamente l’art. 12 dicendo che
l’intervento di sostituzione edilizia è
contenuto nella più generale defini-
zione di ristrutturazione edilizia, e
in particolare chiamandola per
esempio tipo d2. Sarà poi necessario
all’interno delle norme tecniche di
attuazione per ciascuna zona omo-
genea dire espressamente dove è
consentita la ristrutturazione edili-
zia tipo d1 (a parità di sagoma e vo-
lume) e dove quella di tipo d2 (so-
stituzione edilizia). La prima potrà
essere eseguita mediante DIA (art.
22 comma 3 del T.U.), la seconda
subordinata al permesso di costruire
(art. 10 del T.U.).

Consentire in alcune zone del ter-
ritorio comunale la sostituzione edi-
lizia, però, non vuol dire consentire
con interventi diretti di poter ese-
guire interventi di ristrutturazione
urbanistica 8: il pericolo che si corre
è grosso!

Infatti, fin tanto che su di un lot-
to di area limitata l’intervento di
sostituzione edilizia prevede di tra-
sformare un edificio in un altro an-
che totalmente diverso non vi è
dubbio che si rimane nel campo
dell’intervento edilizio, e quindi
procedibile direttamente mediante il
permesso di costruire. Ma quando
l’intervento di sostituzione edilizia
pretende di modificare completa-
mente un grosso lotto di terreno,
per esempio superiore a 5000 m2 di
area, demolendo un organismo edi-

5 cfr. art. 32 comma 2 delle norme tecniche di attuazione della Variante al PRG adottata.
6 cfr. art. 33 comma 2 delle norme tecniche di attuazione della Variante al PRG adottata.
7 Legge 3 novembre 1952, n. 1902 - Misure di salvaguardia in pendenza dell’approvazione dei piani regolatori.
8 cfr. art. 3 comma 1 lettera f) del T.U. – gli interventi di ristrutturazione urbanistica sono quelli rivolti a sostituire l’esistente tessuto urbanisti-
co-edilizio con altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con modificazione del disegno dei lotti, degli isolati
e della rete stradale.
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lizio e ricostruendo più edifici an-
che con forme plano-volumetriche
diverse, non vi è dubbio che tale
intervento ricade nella definizione
dell’intervento di ristrutturazione
urbanistica, che può essere eseguito
solo previa predisposizione di un
Piano Urbanistico Esecutivo da far
adottare dal consiglio comunale:
non si può cioè procedere con l’in-
tervento diretto perché non vi è
dubbio che in tale ipotesi si sosti-
tuisce l’esistente tessuto urbanisti-
co-edilizio con altro diverso, me-
diante un insieme sistematico di in-
terventi edilizi, che comporta la
modificazione del disegno dei lotti,
degli isolati e della rete stradale,
nonché, inoltre, un mutamento sen-
sibile del numero di abitanti inse-
diati, degli indici e dei carichi urba-
nistici primari e secondari.

1.5. Le definizioni di volume 
e sagoma di un organismo edilizio

Quando si vuole procedere me-
diante DIA all’esecuzione dell’inter-
vento di ristrutturazione edilizia è
necessario conservare lo stesso vo-
lume e la stessa sagoma dell’organi-
smo edilizio precedente.

Questo perché, come già anticipa-
to, nella ratio del T.U. è possibile
procedere con DIA, in alternativa al
permesso di costruire, solo quando
esistono precise disposizioni plano-
volumetriche.

Il significato di intervenire con-
servando lo stesso volume prece-
dente non necessita di molte spiega-
zioni: tutti i regolamenti edilizi de-
finiscono bene il volume di una co-
struzione e quindi è facile calcolar-
ne il valore numerico.

È necessario tecnicamente intro-
durre comunque delle tolleranze
nelle misure e nel conseguente va-
lore numerico finale. Infatti, come

insegna la “Teoria degli errori” una
misura non è mai esatta, è sempre
affetta da errori 9, vuoi perché ripe-
tendo n volte la misura della stessa
grandezza, come evidenzia l’espe-
rienza quotidiana, il risultato del-
l’ultima prova non è mai uguale a
tutte le precedenti, vuoi perché nel-
l’esprimere il risultato di una misu-
ra per mezzo del corrispondente va-
lore numerico, a causa della impre-
cisione della misura, tale valore nu-
merico contiene sempre una o più
cifre prive di significato. Ad esem-
pio supponiamo di leggere su di un
metro la misura di 6,432. Se l’incer-
tezza della misura, espressa in valo-
re assoluto, vale un centimetro ri-
sulta evidente che non ha nessun
senso trascrivere anche l’ultima ci-
fra del valore misurato e cioè i 2
millimetri.

Inoltre, il nuovo organismo edili-
zio anche se solo in parte diverso
dal precedente presenterà inevitabil-
mente differenze sulla distribuzione
spaziale delle funzioni e delle desti-
nazioni d’uso: basta pensare all’in-
serimento di nuove superfici interne
al volume e alla sagoma originaria.

Ciò comporta inevitabilmente la
necessità di introdurre delle tolle-
ranze nella misura del volume an-
che dopo la ricostruzione dell’orga-
nismo edilizio demolito.

Tutto ciò può essere fatto rientra-
re nel rispetto di due semplici dis-
equazioni matematiche: ritengo
possa essere proposta un’accettabi-
lità sulla tolleranza della misura
del volume del ricostruito organi-
smo edilizio (Vr) se il suo valore
numerico rientra nell’intervallo
chiuso che ha per estremi -5%,
+2% rispetto al volume dell’organi-
smo edilizio demolito (Vd). 

In termini espliciti: 0,95Vd £ Vr £
1,02 Vd

10.

È necessario che i regolamenti
edilizi, nella revisione cui andranno
soggetti a seguito dell’entrata in vi-
gore del T.U., dichiarino espressa-
mente qual è la tolleranza nella mi-
sura del volume prima e dopo l’in-
tervento di ristrutturazione edilizia.

Come per il volume dell’organismo
edilizio, è necessario fissare una tol-
leranza anche nella definizione di
sagoma di un organismo edilizio.

Negli ultimi tempi odo spesso per
i corridoi il termine “sagoma” di
una costruzione, ma non ho mai
sentito alcuno definirla: com’è pos-
sibile parlare di una cosa di cui non
se ne conosce l’essenza?

Innanzitutto, è necessario definire
cos’è la sagoma di una costruzione:
molti regolamenti edilizi, non la
contengono. Ciò accade, ad esem-
pio, per il regolamento edilizio di
Napoli!

Una definizione di sagoma può
essere la seguente: ingombro plani-
volumetrico entro il quale il nuovo
organismo edilizio deve potersi in-
scrivere.

L’ingombro planivolumetrico è,
quindi, una sagoma limite, intenden-
do come “sagoma limite” dei massi-
mi e dei minimi all’interno dei quali
sviluppare il nuovo organismo edili-
zio, nel senso che certamente non
può essere una sagoma sovrabbon-
dante, perché altrimenti non si ha
l’esatta definizione della costruzione
che si va ad erigere, ma neanche una
sagoma che, in qualche modo mi
prefiguri in modo esatto la forma
della costruzione tale e quale come
essa appare prima della demolizione,
altrimenti che senso ha demolirla.

Ho provato più volte anche a defi-
nirla geometricamente, ma mi sono
reso conto che ai fini urbanistici è
troppo complesso e non coglie l’es-
senza della questione.

9 Gli errori possono essere di due tipi: a) errori sistematici, che influenzano il risultato della misura sempre nello stesso senso e non possono
pertanto venire compensati facendo la media di più misurazioni. Sono tali gli errori strumentali dipendenti dalle caratteristiche costruttive
degli strumenti di misura e gli errori dipendenti dall’usura degli strumenti impiegati; b) errori accidentali, dovuti a cause che si possono im-
maginare in linea di principio ma di cui non si possono prevedere gli effetti. In genere sono conseguenza dell’incertezza con cui sono poste
determinate condizioni di misura che vengono invece considerate come se fossero attuate esattamente. Gli errori accidentali hanno la pro-
prietà di essere variabili sia in valore che in segno e si individuano ripetendo una misura diverse volte con gli stessi strumenti e in condizioni
che, per quanto sta nelle facoltà dell’operatore, possono essere ritenute costanti.
10 cfr. legge 1150/42, art. 41 ter; DM Interno 30 11 1983, art. 5; Regolamento edilizio Comune di Napoli art. 56. 
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Ad esempio, per organismi edilizi
privi di cortili, corti e/o vanelle in-
clusi nel volume originario la sago-
ma limite avrebbe potuto avere la
seguente costruzione geometrica:
a) su un piano orizzontale si dise-

gna il perimetro della pianta
delle coperture dell’organismo
edil izio da demolire; vanno
esclusi dal disegno tutti  gli
sporti balcone, i bow window e
gli aggetti con profondità infe-
riore a 1,5 metri;

b) tutti i lati del perimetro vengono
triplicati traslandoli parallela-
mente a se stessi di 1,50 metri
prima verso l’esterno, ottenendo
così il poligono che costituisce il
limite superiore dell’ingombro
planimetrico e dopo verso l’inter-
no, ottenendo così il poligono
che costituisce il limite inferiore
dell’ingombro planimetrico;

c) l’altezza della costruzione è indi-
viduata attraverso due misure: al-
tezza media della costruzione e
altezza massima della costruzio-
ne. La prima (altezza media) è
calcolata dividendo la sommato-
ria della superficie delle facciate
per il perimetro della pianta delle
coperture; la seconda (altezza
massima) è misurata sulla faccia-
ta di maggiore altezza;

d) il prisma generato dalla traslazio-
ne verticale del poligono costi-
tuente il limite superiore dell’in-
gombro planimetrico di un’altez-
za pari all’altezza massima, si de-
finisce prisma limite superiore;

e) il prisma generato dalla traslazio-
ne verticale del poligono costi-
tuente il limite inferiore dell’in-
gombro planimetrico di un’altez-
za pari all’altezza media, si defi-
nisce prisma limite inferiore;

f) la sagoma del nuovo organismo
edilizio deve essere inscritta nel
volume compreso tra il prisma li-
mite inferiore e il prisma limite
superiore;

g) comunque la copertura e i volumi
tecnici del nuovo organismo edi-
lizio non potranno superare la
massima altezza di 3,50 m rispet-
to all’estradosso dell’ultimo solaio
di copertura dei locali abitabili
del fabbricato da demolire.

Per fabbricati che invece hanno
corti e/o vanelle interne, è necessa-
rio apportare delle modifiche alla
sagoma limite sopra costruita.

La migliore condizione da rispet-
tare per la costruzione della sagome
limite è la seguente:

Il nuovo organismo edilizio non
può eccedere la sagoma limite così
individuata:
• in planimetria, dalla pianta di

ogni piano dell’organismo edilizio
da demolire +/- 3,00 metri;

• in altezza, dall’altezza massima
dell’organismo edilizio da demoli-
re +/- 3,00 metri;

• sono comunque fatte salve le in-
novazioni che eccedono i limiti su
indicati se necessarie ai fini dell’a-
deguamento antisismico.

Parte seconda: la realizzazione dei
parcheggi pertinenziali a Napoli

2.1. Normativa statale
L’articolo 137 comma 3 del T.U.

così recita:
«All’articolo 9 della legge 24 mar-

zo 1989, n. 122, il comma 2 è sosti-
tuito dal seguente:

2. L’esecuzione delle opere e degli
interventi previsti dal comma 1 11 è
soggetta a denuncia di inizio attività».

Ciò vuol dire che la costruzione
dei parcheggi pertinenziali, anche in
deroga agli strumenti urbanistici e
ai regolamenti edilizi vigenti, si rea-
lizza mediante DIA!

Non è difficile intuire la grande
portata di questa nuova normativa.

2.2. Normativa regionale
La Regione Campania ha discipli-

nato la realizzazione dei parcheggi
pertinenziali attraverso l’articolo 6
della legge n. 19/2001 e suo regola-
mento di attuazione 12.

Le differenze rispetto alla legge
statale sono le seguenti:
a) possono avanzare richiesta di au-

torizzazione alla realizzazione di
parcheggi anche imprese e coope-
rative di produzione e lavoro le-
gittimate ai sensi dell’articolo 4
della legge 28 gennaio 1977, n.

11 Legge 24 marzo 1989, n. 122 – Disposizioni in materia di parcheggi, programma triennale per le aree urbane maggiormente popolate non-
ché modificazioni di alcune norme del testo unico sulla disciplina della circolazione stradale.
art. 9 comma 1: I proprietari di immobili possono realizzare nel sottosuolo degli stessi ovvero nei locali siti al piano terreno dei fabbricati
parcheggi da destinare a pertinenza delle singole unità immobiliari, anche in deroga agli strumenti urbanistici ed ai regolamenti edilizi vi-
genti. Tali parcheggi pertinenziali possono essere realizzati, ad uso esclusivo dei residenti, anche nel sottosuolo di aree pertinenziali esterne
al fabbricato, purché non in contrasto con i piani urbani del traffico, tenuto conto della superficie sovrastante e compatibilmente con la tu-
tela dei corpi idrici. Restano in ogni caso fermi i vincoli previsti dalla legislazione in materia paesaggistica ed ambientale ed i poteri attri-
buiti dalla medesima legislazione alle Regioni e ai Ministeri dell’Ambiente e per i beni culturali ed ambientali da esercitare motivatamente
nel termine di 90 giorni.
12 Delibera Giunta Regionale della Campania 30 ottobre 2002, n. 5261.
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10, che, a mezzo di atto d’obbligo
registrato, si impegnino a vendere
successivamente in regime di per-
tinenzialità i posti auto realizzati
ai proprietari di esistenti unità
immobiliari;

b) la realizzazione dei parcheggi è
soggetta ad autorizzazione gra-
tuita ed è subordinata al deposito
presso il Comune di una relazione
geologica e di un progetto per la
sistemazione della superficie del-
l’area interessata dall’intervento;
tale ultimo progetto, se interessa
superfici non impermeabilizzate,
deve essere predisposto da un
dottore agronomo e deve preve-
dere una copertura di almeno un
metro di spessore medio ed ido-
nee piantumazioni;

c) dall’inizio dei lavori concernenti
la costruzione di parcheggi inter-
rati deve, in ogni caso, essere in-
formata, a cura del committente o
del direttore dei lavori, la Soprin-
tendenza per i Beni Archeologici
competente per territorio;

d) la mancata vendita in regime di
pertinenzialità dei posti auto nel
termine di 36 mesi dalla data di
scadenza del procedimento auto-
rizzatorio, costituisce, per la rela-
tiva parte dell’opera, difformità
totale dal titolo autorizzatorio; in
tale ipotesi si applicano le sanzio-
ni amministrative previste dal-
l’articolo 7 della legge 28 feb-
braio 1985, n. 47 13.

È facilmente rilevabile che la di-
sciplina regionale se da un lato
sembra più permissiva perché con-
sente anche ad imprese e cooperati-
ve la realizzazione dei parcheggi
pertinenziali, nei fatti è più restritti-
va e severa di quella statale perché
oltre ai tanti obblighi non consente
di realizzare l’intervento mediante
DIA, ma prevede il rilascio dell’au-
torizzazione edilizia 14, ed impone, in
caso di mancata vendita in regime
di pertinenzialità, l’applicazione del-

le sanzioni amministrative previste
dall’articolo 7 della legge 28 feb-
braio 1985, n. 47 e cioè:
• demolizione a cura del proprieta-

rio e del responsabile dell’abuso
della parte del parcheggio non
venduta in regime di pertinenzia-
lità entro novanta giorni dall’in-
giunzione;

• se il responsabile dell’abuso non
provvede alla demolizione e al ri-
pristino dello stato dei luoghi, la
parte del parcheggio non venduta
in regime di pertinenzialità e l’a-
rea di sedime sono acquisiti di di-
ritto gratuitamente al patrimonio
del comune.

2.3. Normativa comunale
Il Consiglio Comunale di Napoli

ha disciplinato la realizzazione dei
parcheggi pertinenziali con la Deli-
bera n. 263/1997 15.

Le differenze rispetto alla legge
regionale sono le seguenti:
• l’atto d’obbligo oltre che registrato

deve anche essere trascritto alla
Conservatoria dei Registri Immo-
biliari contro il richiedente e a fa-
vore del Comune di Napoli;

• la distanza massima calcolata dal-
l’accesso del parcheggio fino al-
l’accesso dell’unità immobiliare di
cui il posto auto è pertinenza non
può superare i 500 metri percorri-
bili a piedi;

• non può essere invocata la possi-
bilità di realizzare parcheggi per-
tinenziali al di fuori dei limiti re-
lativi ad un metro quadrato di
parcheggio per ogni 10 metri cu-
bi di costruzione alla quale ren-
dere pertinenziali il parcheggio;
in ogni caso non potrà essere su-
perato il limite di 150 posti auto
ad eccezione di quei complessi
condominiali con oltre 75 unità
immobiliari per i quali la richie-
sta non potrà essere superiore i
250 posti;

• i parcheggi pertinenziali non po-
tranno interessare in proiezione più

del 60% dei lotti fino a 500 m2, del
50% dei lotti fino a 1000 m2, del
40% dei lotti fino a 2000m2, del
30% dei lotti oltre i 2000 m2;

• in sede di rilascio dell’autorizza-
zione, il richiedente deve deposi-
tare una somma o un’apposita po-
lizza fidejussoria per consentire al
Comune un intervento diretto alla
sistemazione dell’area, laddove il
richiedente non vi abbia provve-
duto autonomamente;

• vengono dettate particolari dispo-
sizioni di indirizzo per la valuta-
zione a farsi dalla commissione
edilizia integrata dei progetti di
sistemazione delle aree.

È facilmente rilevabile che la di-
sciplina comunale è ancora più se-
vera sia della disciplina statale che
della disciplina regionale.

2.4. Il procedimento amministrativo
per la realizzazione dei parcheggi
pertinenziali a Napoli.

Dalla sovrapposizione delle dispo-
sizioni statali, regionali e comunali,
il procedimento amministrativo per
la realizzazione dei parcheggi perti-
nenziali a Napoli è molto complesso.

I punti più importanti del procedi-
mento per la realizzazione di un
parcheggio pertinenziale interrato in
un lotto libero sono i seguenti:
• predisposizione di un progetto ri-

spettoso di tutti i parametri edilizi
indicati nella delibera di consiglio
comunale e nel regolamento di at-
tuazione della legge regionale; la
redazione del progetto vede tra
l’altro la necessità di coordina-
mento tra almeno tre professioni-
sti: un ingegnere/architetto, un
dottore agronomo e un geologo;

• registrazione e trascrizione ai
RR.II. dell’atto d’obbligo che deve
contenere quanto meno i seguenti
fondamentali elementi:
– che i posti auto saranno esclusi-

vamente destinati a formare
pertinenza di unità immobiliari

13 L’art. 7 della legge n. 47/85 è stato compreso nell’art. 31 del T.U. dell’edilizia.
14 Con l’entrata in vigore del T.U. il procedimento dell’autorizzazione edilizia storicamente cessa di esistere; l’analogo procedimento ora in vi-
gore è quello del permesso di costruire gratuito ai sensi dell’art. 22 comma 7 del T.U..
15 La Delibera n. 263/97 ha recepito la disciplina già contenuta nelle delibere di Consiglio Comunale n. 327/94 e n. 294/95.
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facenti parte di edifici siti nel
raggio di 500 metri percorribili
a piedi dall’ingresso dell’autori-
messa da realizzare;

– che gli stessi posti auto saranno
perciò alienati unicamente a pro-
prietari di unità immobiliari fa-
centi parte degli edifici suddetti;

– che la mancata vendita in regi-
me di pertinenzialità dei posti
auto a proprietari di unità im-
mobiliari facenti parte dei fab-
bricati innanzi descritti nel ter-
mine di trentasei mesi dalla data
di scadenza del procedimento
autorizzatorio, costituirà, per la
relativa parte dell’opera, diffor-
mità totale dal titolo autorizza-
torio; in tale ipotesi si applicano
le sanzioni amministrative pre-
viste dall’articolo 7 della legge
28 febbraio 1985, n. 47;

– che in ogni contratto di aliena-
zione, alienante ed acquirente
restano obbligati a fissare il re-
gime pertinenziale fra ciascuna
singola unità immobiliare e i
posti auto, dichiarando espres-
samente di essere a conoscenza
che tale regime è perpetuo e co-
me tale immodificabile e che la
superficie dei posti auto non ec-
cede il limite di un metro qua-
drato ogni dieci metri cubi del-
l’unità immobiliare;

– che in ogni contratto di aliena-
zione, l’acquirente, consapevole
della necessità della tutela del-
l’interesse pubblico sotteso al-
l’articolo 9 della ricordata legge
n. 122/89 e rappresentato dal-
l’urgenza di dotare la città di
parcheggi privati in un più ordi-
nato rapporto tra unità immobi-
liari ed aree di sosta, chiederà la
trascrizione di questo atto pres-
so la competente Conservatoria
dei Registri Immobiliari contro
se stesso ed a favore del Comu-
ne di Napoli;

– che in ogni contratto di aliena-
zione, l’acquirente dichiara di es-
sere a conoscenza che, per gli ef-
fetti dell’articolo 9 comma 5 del-
la legge n. 122/89 e dell’articolo
6 comma 5 della legge regionale
n. 19/2001, è nullo qualunque
contratto con il quale dovesse

alienare i posti auto autonoma-
mente e separatamente rispetto
alle unità immobiliari innanzi
descritte, di cui i posti auto stessi
costituiscono pertinenza;

– che in ogni contratto di aliena-
zione l’acquirente riconosce al
Comune di Napoli, per il caso
del proprio inadempimento a
quanto forma oggetto di questa
dichiarazione, oltre l’azione di
annullamento derivante dalla
legge, l’azione di risarcimento
dei danni prodotti;

• deposito della polizza fidejussoria
di importo pari al preventivo cal-
colato per la sistemazione dell’a-
rea scoperta.

È difficile pensare che possa esi-
stere qualcuno che abbia voglia di
intraprendere un procedimento am-
ministrativo così complesso e one-
roso con uno spirito diverso da
quello di costruire parcheggi da de-
stinare a pertinenze di unità immo-
biliari. I rischi di fallimento dell’in-
tera operazione sono troppo elevati.
Basta poi aggiungere anche il caso
non infrequente che si verifica a
Napoli di interventi in aree su cui
esistono vincoli paesaggistici e am-
bientali per moltiplicare quanto me-
no per due i rischi fallimentari pre-
ventivamente calcolati: ammiro il
coraggio di quegli imprenditori che
tentano di dotare Napoli dei neces-
sari parcheggi pertinenziali, di cui
l’intera città è sprovvista!

2.5. Una particolare forma di mercato
La registrazione e trascrizione ai

Registri Immobiliari dell’atto d’ob-
bligo nelle forme imposte dal Consi-
glio Comunale di Napoli limita for-
temente il valore di mercato del po-
sto auto da costruire: non ci trovia-
mo in un libero mercato, ma in un
mercato la cui morfologia si avvici-
na molto alla forma limite del “mo-
nopsonio”, che si instaura allorché
esiste un solo compratore. Come in-
segna la scienza economica, nel
monopsonio il compratore può assai
più nettamente influire sulla deter-
minazione del prezzo del bene che
richiede. Infatti, nel caso di più of-
ferenti e di un solo compratore,

quest’ultimo ha, entro certi limiti, la
convenienza a porre in concorrenza
gli offerenti allo scopo di ottenere il
minimo prezzo possibile. È il caso
tipico della realizzazione dei par-
cheggi pertinenziali a Napoli, dove
possono esistere più molti posti auto
offerti anche da più imprese, ma i
compratori sono limitati nel raggio
dei 500 m percorribili a piedi. Quan-
do esiste questa forma di mercato è
molto difficile pensare ad un’even-
tuale speculazione edilizia.

2.6. Sanzioni penali
Nella speranza che i tecnici del di-

ritto penale, sia essi magistrati che
avvocati, aiutino noi tecnici dell’edi-
lizia e dell’urbanistica a leggere in
maniera giusta la nuova normativa
introdotta dal T.U., voglio mettere sul
tavolo della discussione la delicata
questione delle sanzioni penali, dan-
do la mia lettura di ingegnere ad una
materia, che insiste pesantemente nel
campo della libera professione.

Si è visto che ai sensi dell’art. 137
comma 3 del T.U., i parcheggi perti-
nenziali si possono realizzare me-
diante DIA.

Va detto chiaramente che la nor-
ma generale disciplina per la DIA la
gratuità degli interventi: infatti, il
combinato disposto degli articoli 10,
16, 22 comma 1, 22 comma 7 del
T.U. prevede che la DIA è gratuita,
mentre il permesso di costruire è
oneroso.

Quando la DIA viene usata in al-
ternativa al permesso di costruire, e
quindi nei soli casi riportati nell’art.
22 comma 3 del T.U. , è soggetta,
ovviamente, al contributo di costru-
zione (norma speciale). Ma ciò per-
ché la realizzazione di quei partico-
lari interventi, ai sensi degli articoli
10 e 16 del T.U. è soggetta al contri-
buto di costruzione, e non perché in
via generale la DIA sia onerosa.

Così come il permesso di costruire
che, la norma generale disciplina co-
me soggetto al contributo di costru-
zione, se usato in alternativa alla
DIA, ai sensi dell’articolo 22 comma
7 del T.U., è gratuito (norma speciale).

Gli articoli 44 comma 1, 44 com-
ma 2bis, 22 comma 7 del T.U. pre-
vedono che:
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Norma generale
• le sanzioni penali si applicano a

tutti gli interventi edilizi eseguiti
in totale difformità o assenza del
permesso di costruire;

• le sanzioni penali non si applica-
no a tutti gli interventi suscettibili
di realizzazione mediante DIA;

Norma speciale
• le sanzioni penali non si applica-

no agli interventi eseguiti o ese-
guibili mediante permesso di co-
struire quando l’interessato si è
avvalso della facoltà di cui all’ar-
ticolo 22 comma 7;

• le sanzioni penali si applicano
agli interventi edilizi eseguiti in
assenza di DIA o in totale diffor-
mità quando l’interessato si avva-
le della facoltà di cui all’articolo
22 comma 3 del T.U.. 

La legge regionale n. 19/2001
subordina la realizzazione dei par-
cheggi pertinenziali al rilascio del-
l’autorizzazione edilizia. Con l’en-
trata in vigore del T.U. il procedi-

mento dell’autorizzazione edilizia
storicamente cessa di esistere; l’ana-
logo procedimento ora in vigore è
quello del permesso di costruire gra-
tuito ai sensi dell’art. 22 comma 7
del T.U..

La legge regionale, quindi, è più
severa della legge statale.

Va rilevato che ai sensi degli arti-
coli 25 e 117 della Costituzione,
nonché come previsto dall’art. 22
comma 4 del T.U., la legge regionale
non può modificare il campo di ap-
plicazione delle sanzioni penali, che
è esclusiva competenza dello Stato.

Pertanto, poiché il T.U. disciplina
la realizzazione dei parcheggi perti-
nenziali mediante DIA, le sanzioni
penali, dal combinato disposto degli
articoli 44 comma 1, 44 comma
2bis, 22 comma 7 del T.U., per que-
sto particolare intervento edilizio,
non si applicano.

2.7. Alcune necessarie modifiche 
alla legge regionale

Alla luce dell’entrata in vigore del
T.U. e allo scopo di dissolvere qual-

siasi dubbio interpretativo, anche se
logicamente non sarebbe necessario,
l’articolo 6 della legge regionale
19/2001, a mio giudizio, deve essere
modificato e integrato con almeno
due elementi fondamentali,:
a) sostituire le parole “autorizzazio-

ne edilizia” con “permesso di co-
struire gratuito rilasciato ai sensi
dell’articolo 22 comma 7 del DPR
380/2001”;

b) aggiungere il comma 8bis: de-
corsi settantadue mesi dalla da-
ta del rilascio del permesso di
costruire gratuito, il richiedente
deve depositare presso il Comu-
ne tutti gli atti di alienazione,
da dove si evince la vendita in
regime di pertinenzialità di tutti
i posti auto costruiti. Il mancato
deposito di tutti gli atti di alie-
nazione costituirà, per l’intera
costruzione, difformità totale
dal permesso di costruire; in ta-
le ipotesi si applicano le sanzio-
ni amministrative previste dal-
l’articolo 7 della legge 28 feb-
braio 1985, n. 47.

La Federazione Regionale degli Ordini degli Ingegneri della Campania, nella riunione del 24 gennaio 2004 ad
Avellino, ha deciso di inviare una nota alla Regione Campania nella quale vengono esposti i seguenti principi sui
quali vi è accordo:

1) ribadire l’utilità dei controlli a campione sulla progettazione ed esecuzione delle opere in zona sismica, che
andranno portati ad una maggiore percentuale nel tempo;

2) offrire alla Regione Campania la disponibilità degli Ordini a contribuire alla formazione di gruppi tecnici di lavo-
ro, unitamente alle Università ed agli Uffici del Genio Civile, per procedere ai controlli a campione sui progetti;

3) prevedere per i collaudatori in corso d’opera requisiti ulteriori, con particolare riguardo all’esperienza e compe-
tenza in materia e l’eventuale iscrizione in albi specifici;

4) precisare meglio le competenze e responsabilità del collaudatore da nominarsi a cura di un soggetto estraneo
al committente.

CONTROLLI A CAMPIONE SULLE OPERE IN ZONA SISMICA
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I progetti IT (imformation Tech-
nology) vengono gestiti in Italia
mediante strutture e metodi avan-
zati di Project Management.

Il mondo dell’Information Tech-
nology sta godendo di una fase di
transizione tra un’evoluzione tec-
nica molto veloce e una conoscen-
za tecnologica non adeguata da
parte dei progettisti.

L’Ingegnere Gestionale in grado
di coordinare le conoscenze e le
attività di progetto, sarà la figura
fondamentale per lo sviluppo della
conoscenza tecnologica. Vediamo
come il mercato stia affrontando
questo tipo di coinvolgimento.

Indagini di mercato hanno con-
siderato 3 macro-aree della gestio-
ne dei progetti:
• la relazione tra il progetto e il si-

stema organizzativo;
• la figura del Project Manager;
• gli strumenti e le pratiche di Pro-

ject Management adottate.

La maggior parte delle organizza-
zioni coinvolte appartiene al settore
dell’offerta IT (software house,
system integrator, solution provider,
…), una piccola percentuale appar-
tiene invece al settore delle TLC,
dove negli ultimi anni sono state
adottate metodologie e logiche di
Project Management. In tal senso
per oltre il 90% i progetti rappre-
sentano lo strumento di lavoro pri-
mario e solo nel 10% dei casi i pro-
getti sono utilizzati solo in situazio-
ni eccezionali o di particolare im-
portanza. Pertanto si potrebbe af-
fermare il fatto che il Project Mana-
gement sia ormai una modalità di
lavoro dominante nel mondo ICT.

Perché si ricorre al lavoro per
progetti sia nelle aziende pubbliche
e sia nelle aziende private?

Due sono stati i motivi principali: 
• la gestione a progetti focalizza me-

glio gli obiettivi da raggiungere;
• la gestione a progetti facilita una

visione trasversale dell’organiz-
zazione, agevolando l’integrazio-
ne di risorse appartenenti a fun-
zioni diverse.

Entrambi questi aspetti sono in li-
nea con le tendenze del mercato IT,
che negli ultimi anni si è sempre più
spostato dalla vendita del prodotto
all’offerta di soluzioni integrate.

Quanto dura un progetto?
I progetti realizzati dalle aziende

nel 77% dei casi, hanno durata infe-
riore alle 300 giornate uomo e ci so-
no aziende con progetti inferiori alle
100 giornate uomo nel 37% dei casi.

Il dato sembrerebbe sottolineare
l’esplodere di progetti di piccole
dimensioni, fenomeno che porta
con sé una serie di conseguenze le-
gate alla necessità di coordina-
mento e integrazione.

Di conseguenza il focus del Pro-
ject Management si sposta sempre
più dalla gestione del singolo pro-
getto al governo di una situazione
multiproject, con maggiore critici-
tà verso la gestione e l’allocazione
di risorse da un lato e dall’altro la
programmazione dei carichi di la-
voro.

Quest’ultimo in particolare viene
eseguito adottando moderni stru-
menti di analisi del tempo e dei
compiti (time & task) come può es-
sere il modulo Microsoft denomi-
nato MS-Project 2000 che automa-
ticamente trasforma i compiti e i
tempi  in forma grafica, schematiz-
zando efficacemente tutte le fasi
tecniche dei singoli lavori.

Sono chiari i ruoli del Project
Manager?

Il Project Management nelle 
aziende pubbliche e private
DI PIETRO ATERNO

Ingegnere
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E’ importante sottolineare i ruoli
chiave della figura del Respon-
sabile di progetto come colui che
deve riunire in sé varie compe-
tenze:
• familiarità con i prodotti di pro-

ject management;
• gestione del cliente;
• capacità di negoziazione e di co-

municazione interpersonale;
• gestione del team di progetto;
• competenze tecniche sul prodot-

to/servizio da realizzare;
• gestione degli aspetti economici

del progetto.

Le aziende dovrebbero dotarsi di
una figura di questo tipo o di un uf-
ficio (PMO) per svolgere con succes-
so le tre attività principali di un’a-
zienda ICT:
• definizione di metodologie stan-

dard;
• coordinamento generale del porta-

foglio progetti;
• sviluppo delle competenze del

Project Manager

Il Project management o il Pro-
ject Management Office (PMO)
stanno cambiando: la novità è data

dal fatto che la figura è Responsa-
bile del progetto dalla sua realizza-
zione alla sua attuazione valutando
anche gli aspetti economici della
soluzione.

Oggi la figura del Project manager è
un esperto gestionale dotato di certi-
ficazione conseguita presso il PMI,
che è un’organizzazione di certifi-
cazione che conta nel mondo centi-
naia di migliaia di associati e che
assiste e certifica a livello inter-
nazionale  gli esperti del settore ICT
mondiale.

I soci fondatori dell’Associazioni Ingegneri:
In piedi, da sinistra gli ingegneri M. Landolfi, Papa Malatesta, Guerra, Puli, Serafino, Saccani, Vinci, Benassai, Passerini Galli Pennarola, 

S. Landolfi, Scotti, De Felice.
Seduti da sinistra gli ingegneri de la Grennelais, Sisto, Agrusti, Monda.
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Le aziende accumulano nel tem-
po ingenti quantità di dati che non
sempre vengono usati come po-
trebbero e come vorrebbero.

Questi dati nascondono informa-
zioni di grande importanza e la lo-
ro corretta analisi può portare a
conoscenze (tacite o esplicite) di
valore strategico. 

Parliamo quindi di Business Intel-
ligence (BI) e il mercato delle appli-
cazioni di BI è in forte espansione e
le stime prefigurano un raddoppio
delle sue dimensioni ogni anno.

Il metodo ingegneristico alla ba-
se di queste applicazioni si chiama
DATAWAREHOUSE, che è un con-
tenitore o insieme di contenitori di
dati utilizzati da applicazioni ge-
stionali correnti.

In un DW i dati sono fondamen-
talmente “stabili”: pur potendo es-
sere “aggiornati” a cadenze perio-
diche stabilite a priori, rimangono
invariati in quel ciclo di tempo.

Perché questa tecnologia è di-
ventata importante?

L’enorme diffusione di questa
tecnologia è da ricercarsi nell’evo-
luzione di 3 grandezze nel corso
degli anni:
• la diminuzione costante delle ri-

sorse umane specializzate e
orientate all’analisi di questi dati;

• la crescita esponenziale dei dati
di business;

• il numero di decisioni rilevanti,
se non critiche, ai fini del busi-
ness, da prendere in tempi sem-
pre più stretti.

Per questi motivi è importante
sottolineare che la realizzazione di
un DW richiede lo sviluppo di un
efficace approccio metodologico,
condotto dal Project Manager (in-
gegnere gestionale) con competen-
ze non solo applicative ma anche
organizzative e tecniche.

Tra le attività più delicate vi sono:
• la selezione dei dati di possibile

interesse;
• la definizione della sua struttura

(standardizzazione dei dati e mo-
delling);

• la valutazione se convenga rea-
lizzare un DW unico o suddiviso
in più contenuti (Data Mart).

Quali sono i metodi di sviluppo
di un sistema di BI?

Esiste un campionario molto va-
sto di metodologie: si va da sem-
plici strumenti di “Query & Repor-
ting” a “Decision Support System
DSS” oppure da “Executive Infor-
mation System EIS” a “On-line
Analytical Processing OLAP”, pas-
sando attraverso applicazioni di
Data Mining, Data Visualization e
via dicendo.

Gli strumenti per effettuare que-
sto tipo di analisi, sono numerosi:
• applicazioni per semplici interro-

gazioni “Query & Reporting”;
• applicazioni per interpretare i dati;
• applicazioni di analisi multimediali;
• Data Mining, strutturando op-

portunamente i dati (correlazio-
ne) ed estraendo quelli più signi-
ficativi;

• Modelling, risolvendo casi con
l’adozione di specifici modelli.

Con queste tecnologie è possibile
“aggregare” ovvero costruire un
“modello” delle esigenze e dei
comportamenti, modello che può
essere utilizzato per incrementare
le vendite, determinare esperimenti
di laboratorio, aiutare la ricerca sul
cancro, aiutare la soluzione di casi
di omicidio.

Tutto questo è gestito dal “Data
Mining” che sarà sempre più visto
come lo strumento fondamentale
per il futuro della Business Intel-
ligence.

Il mercato delle applicazioni 
di business intelligence
DI PIETRO ATERNO

Ingegnere
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Infatti un metodo di analisi è
indotto dalla tecnologia Induction
Based Data Mining che consis-
te nella generazione automatica
di alberi decisionali che aiutano
il Project Manager a creare un al-

bero dei flussi informativi, fon-
damentali per l’aggregazione dei
dati del DW in base al “Modello”
adottato.

A questo punto però stiamo an-
dando almeno dal punto di vista

della teorizzazione e della ricerca,
verso tecnologie e prodotti ben più
raffinati ed ambiziosi, che oggi
cominciano ad essere conosciuti
con il nome di “knowledge Mana-
gement”.

Organizzata dal C.N.I., con la collaborazione dell’Ordine di Napoli, nei giorni 28 e 29 novembre si è svolta a Napoli,
a Castel dell’Ovo, la 3° Conferenza Nazionale dell’Ingegneria Italiana sul tema “L’Ingegnere dell’Informazione”. 
Sulla stessa riportiamo una nota dell’ing. Romeo La Pietra, vicepresidente del C.N.I.

“La suddivisone dell'Albo in tre settori, introdotta nel nostro ordinamento con il DPR 328/2001, prevede accanto al
settore civile ed ambientale ed al settore industriale, il settore dell'informazione. Proprio in quest'ultimo possono
iscriversi, nella sezione A, coloro che sono in possesso della laurea specialistica in una delle seguenti classi: informa-
tica, ingegneria biomedica, ingegneria dell'automazione, ingegneria delle telecomunicazioni, ingegneria elettronica,
ingegneria gestionale, ingegneria informatica e, nella sezione B, coloro che sono in possesso di una laurea triennale
in ingegneria dell'informazione o in scienze e tecnologie informatiche ed hanno ovviamente superato l'esame di
Stato. La compattazione in un unico settore, pur con i limiti ed alcune forzature che ciò inevitabilmente comporta,
ha consentito di dare unitarietà a tutto un nuovo comparto dell'ingegneria che forse prima non era completamente
ed esattamente individuabile: nasce così interamente definita la nuova figura dell’ingegnere dell'informazione.

Proprio all'ingegnere dell'informazione il Consiglio Nazionale ha dedicato quest'anno la Conferenza Nazionale
dell'Ingegneria Italiana, con l'obiettivo primario di aprire il dibattito e di promuovere la conoscenza del terzo set-
tore dell'ingegneria che, sicuramente, costituisce il settore più nuovo, più innovativo, più complesso, ed anche
quello maggiormente aperto all'interdisciplinarietà.

Molti e diversi sono gli aspetti di questa nuova figura di ingegnere che la Conferenza ha inteso sviluppare:
- l'approfondimento dei piani di studio delle facoltà universitarie;
- le prospettive dì sviluppo professionale e di posizionamento sul mercato;
- lo sviluppo di lavoro professionale, dipendente, pubblico e privato;
- le opportunità di associazionismo e di integrazione fra studi professionali;
- i rapporti con le altre professioni dell'area dell'informazione;
- le ricadute sul sistema economico e sociale.

La manifestazione ha costituito inoltre un'occasione propizia per portare i contenuti e le potenzialità del settore a
conoscenza della più vasta opinione pubblica e del mondo della comunicazione, focalizzando il ruolo di integratori.
La valenza sociale, politica ed economica del terzo settore lascia intravedere vasti spazi all'interno del mondo del-
l'ingegneria ed ampie possibilità di integrazione con altri valori espressi dalle professioni affini delle scienze uma-
nistiche, come è stato auspicato al recente Congresso Nazionale di Capo Vaticano, mentre più spontanee, e forse
altrettanto pregnanti, appaiono le integrazioni professionali nei mondi dell'economia e del diritto nel contesto di
società interdisciplinari.
La sfida della gestione dei sistemi complessi è quella che il mondo più reclama, quella per la quale l'ingegnere è il
potenziale candidato vincente.e l'ingegnere dell'informazione è fra quelli che sono meglio formati per apportare
il contributo più innovativo, l'unico richiesto nella competizione internazionale. Una nuova frontiera dell'inge-
gneria. Un'autentica risorsa per il sistema Italia.”

L'INGEGNERE DELL'INFORMAZIONE, NUOVA FRONTIERA DELL'INGEGNERIA
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Le tre fasi di progettazione pre-
viste dalla legge quadro in materia
di lavori pubblici, Legge Merloni,
risultano ormai, a distanza di qual-
che anno dall’entrata in vigore
della legge, ben individuate e tutti
i progettisti dovrebbero aver rece-
pito in modo chiaro i traguardi che
si intendono raggiungere con la
progettazione di ciascuna fase.

L’esperienza di questi anni però
ha dimostrato che una buona parte
dei progetti, anche recentemente
redatti, non ha raggiunto in modo
esaustivo le finalità proprie di cia-
scuna fase progettuale (in partico-
lare soprattutto per la fase di pro-
getto definitivo) lasciando dei peri-
colosi varchi, utili soltanto ad ali-
mentare in futuro il contenzioso
fra committenza ed imprese appal-
tatrici e nello stesso tempo a dere-
sponsabilizzare i progettisti su
eventuali soluzioni tecniche non
idonee.

Risulta utile a questo punto ri-
chiamare alcuni concetti fonda-
mentali, concernenti la progetta-
zione, concetti riportati dall’ing.
Vincenzo Morelli, già direttore del-
la D.C.O. dell’Enel, in alcuni artico-
li riguardo a due momenti fonda-
mentali del processo realizzativo di
un’opera:
- la fase della progettazione “con-

cettuale”, per definirla alla ma-
niera anglosassone, che nella
Legge Merloni può essere indivi-
duata nelle due fasi di progetto
preliminare e definitivo. In que-
sta fase vengono definite esausti-
vamente le soluzioni progettuali
sia tecnicamente che economica-

mente e devono essere acquisiti i
necessari nulla osta alla costru-
zione;

- la fase della progettazione esecu-
tiva, nella quale vengono redatti
gli elaborati per trasmettere al-
l’industria delle costruzioni  le
soluzioni  progettuali definite
nelle fasi precedenti.

Risulta evidente che il progetto
esecutivo non deve per alcuna ra-
gione variare dal punto di vista
tecnico-economico le scelte pro-
gettuali effettuate nel progetto de-
finitivo, per non vanificare anche i
nulla osta alla costruzione ottenu-
ti. Al limite durante la progettazio-
ne esecutiva si possono apportare
tecnicamente alcuni lievi ritocchi
alle opere, purché non modifichino
le soluzioni già definitive e non
varino il costo totale dell’opera.

Queste condizioni devono risul-
tare cogenti, poiché la legge
166/02 ha introdotto l’appalto in-
tegrato ovvero una modalità di ap-
palto misto di lavori e progettazio-
ne esecutiva. In questo tipo di ap-
palto le imprese assumono il con-
tratto sulla base del progetto defi-
nitivo,  che deve esaustivamente
aver definito tutte le opere senza
lasciare spazi a possibili varianti
nella fase esecutiva, varianti che
verrebbero ad inficiare il contratto
stipulato con conseguenza di so-
stanziale aumento di spesa per la
realizzazione dell’opera.

In particolare è fondamentale
aver effettuato nella fase del pro-
getto definitivo tutte le indagini
necessarie, soprattutto quelle di ti-

La legge Merloni: progetto 
definitivo... ma non del tutto
DI MASSIMO CESTELLI GUIDI

Consigliere OICE
da “OICE” di Novembre 2003

La possibilità di effettuare nella fase realizzativa di un’opera ulteriori
indagini geognostiche, geotecniche ed archeologiche lascia pericolosi spa-
zi a contenziosi tra committenza ed imprese appaltatrici, nonché a va-
rianti con conseguente incremento dei costi di costruzione e deresponsa-
bilizzazione dei progettisti su eventuali soluzioni tecniche non idonee.
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po geognostico, geotecnico ed ar-
cheologico, perché in molti casi del-
l’esperienza passata è risultato che
l’integrazione di queste indagini ef-
fettuate nella fase di realizzazione
delle opere ha fornito a volte dati
contrastanti con le precedenti inda-
gini e di conseguenza ha comporta-
to varianti in corso d’opera alle
strutture con pesanti risentimenti
sui costi di costruzione dovuti an-
che al fermo dei cantieri.

Si obietta che, ad esempio, nel
campo delle ristrutturazioni edili-
zie a volte non si riescono ad ef-
fettuare nella fase del progetto de-
finitivo tutte le indagini sullo sta-
to di conservazione delle strutture
portanti, perché gli edifici sono
utilizzati e non è facile accedere
all’interno. 

Tuttavia qualche saggio su alcu-
ne travi che si dovesse effettuare
in fase di realizzazione non può
comportare sostanziali variazioni
al progetto definitivo (sono strut-
ture in vista), contrariamente a
quello che può derivare dalle inda-
gini nel sottosuolo, i cui risultati, a
volte per la sola difficoltà di inter-
pretazione, possono fornire dati
differenti nell’ambito di zone mol-
to ristrette.

L’impossibilità di eseguire queste
indagini in edifici esistenti, dichia-
rata da alcuni progettisti, appare

senza dubbio pretestuosa, perché
per esperienza professionale  è sem-
pre stato possibile eseguire  indagini
all’esterno, lungo il perimetro degli
edifici prima della fase esecutiva.

Il timore di lasciare indagini nella
fase esecutiva è quello che si venga-
no a riproporre costose perizie di
variante di importi a volte superiori
al 100% del costo dell’opera, come
avvenuto spesso nel passato, prima
della Legge Merloni, per carenza di
indagini nel sottosuolo nella fase
progettuale.

Esempi recenti sono citati in un
articolo dell’ing. Morelli (“Il proget-
to esecutivo e la committenza” gior-
nale Aicap n. 12, dicembre 2000), e
cioè l’Auditorium ed il sottopasso di
Castel S. Angelo a Roma.

Pertanto, quando si prevede di ef-
fettuare ulteriori indagini geogno-
stiche nella fase di realizzazione
dell’opera si potrebbe pensare che
ciò è previsto per dare l’opportunità
ad imprese di costruzione, che ma-
gari hanno effettuato un eccessivo
ribasso d’asta, di aprire un conten-
zioso con la committenza e inoltre
deresponsabilizzare allo stesso tem-
po i progettisti per la variante.

Questa ipotesi potrebbe apparire
macchinosa oltre che maliziosa, ma
nel campo delle opere pubbliche e
delle costruzioni in genere si è visto
un po’ di tutto nel passato.

In conclusione è necessario quin-
di, per la previsione da parte del
Governo di realizzare molte opere
pubbliche nel prossimo futuro, che
nella fase di progetto definitivo
vengano effettuate tutte quelle in-
dagini od acquisite tutte le cono-
scenze per rendere le scelte proget-
tuali esaustive e definitive, senza la-
sciare spazi a possibili future va-
rianti in corso d’opera.

Il Consiglio superiore dei lavori
pubblici, organo consultivo per la
realizzazione di opere pubbliche,
deve mantenere una posizione rigi-
da su questo punto, senza accettare,
ad esempio nell’edilizia, motivazioni
pretestuose addotte dai progettisti,
del tipo:
- non si sono potute effettuare sul

sito indagini geognostiche per la
presenza di edifici;
oppure:

- le indagini geognostiche in fase
esecutiva servono solo ad integra-
re i calcoli delle fondazioni.

Questa seconda motivazione ap-
pare pretestuosa perché: o i risultati
delle indagini e susseguenti calcoli
in fase esecutiva possono portare
ad una variante delle strutture, op-
pure, nel caso che si sia sicuri che
non possono portare ad una varian-
te, risulta inutile prevedere di ese-
guire le indagini.
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Dal punto di vista idrodinamico,
un maremoto può essere considera-
to come un’onda, o meglio come
una serie di onde, di eccezionale
intensità, generate da un evento di
natura impulsiva che determina nel
mare un rapido spostamento di
grandi volumi d’acqua. Tra i possi-
bili eventi capaci di provocare un
tale fenomeno si citano le frane, le
eruzioni sottomarine, i terremoti,
l’impatto di corpi celesti. La diffe-
renza principale tra le onde di ma-
remoto (tsunami) e le onde generate
dal vento sta nella circostanza che
le prime sono caratterizzate da va-
lori elevati dell’altezza e, principal-
mente, del periodo, il quale influen-
za in maniera fondamentale il mec-
canismo della loro propagazione.

Per avere un’idea degli ordini di
grandezza, un’onda di vento di pe-
riodo 10 s può essere descritta, in
profondità elevate, dalla teoria li-
neare, secondo cui la lunghezza
d’onda è espressa, in funzione del
periodo (T) e dell’accelerazione di
gravità (g), dalla relazione:

Pertanto, una tipica onda di pe-
riodo 10 s presenta una lunghezza
d’onda al largo di circa 150 m e un
celerità, rapporto tra lunghezza e
periodo, di circa 15 m/s. Al contra-
rio, un’onda di maremoto può pre-
sentare periodi dell’ordine delle ore
e lunghezze dell’ordine dei 100 km.
Come risultato della elevata lun-
ghezza, il comportamento delle
onde di maremoto è, in mare aper-

to, analogo al comportamento del-
le onde in acque basse, e la celerità
risulta funzione della accelerazione
di gravità e (g) della profondità del
fondale (h) secondo la relazione:

Si deduce che, ad esempio, per
una profondità di 2000 m il valore
della celerità di propagazione di
un’onda di tsunami è di circa 140
m/s. Giova segnalare che nel mare
Tirreno, al largo dalle coste cam-
pane, il fondale raggiunge profon-
dità superiori ai 3500 m, mentre
nell’Adriatico Meridionale, al largo
delle coste pugliesi, la profondità
supera i 1000 m.

Durante la propagazione verso la
costa, la celerità dell’onda si riduce
per effetto della riduzione di pro-
fondità; a causa della conservazio-
ne, a meno dei termini dissipativi,
del flusso di energia ondosa, la ri-
duzione di celerità è accompagnata
da un incremento di altezza. Il fe-
nomeno, noto come shoaling, inte-
ressa sia le onde di vento che quel-
le di maremoto; per queste ultime,
tuttavia, a causa dell’alto contenu-
to energetico dovuto principal-
mente al valore elevato della cele-
rità, l’effetto è molto più evidente,
e uno tsunami di altezza quasi im-
percettibile in mare aperto può
crescere fino a generare fronti
d’onda alti decine di metri in corri-
spondenza della costa, cioè proprio
dove i suoi effetti sono più cata-
strofici.

A questo si aggiunge il fatto che
la dissipazione di energia associata

Genesi e propagazione 
dei maremoti nel Mediterraneo
DI FRANCESCO PASANISI

Ingegnere

Per il notevole interesse divulgativo del lavoro svolto dall’ing. France-
sco Pasanisi, nell’ambito del dottorato di ricerca in Ingegneria delle reti
civili e dei sistemi territoriali, da me coordinato, lo si propone per la
pubblicazione.

Edoardo Benassai
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alla propagazione del moto ondoso
decresce con la lunghezza d’onda, il
che comporta che un’onda di tsuna-
mi può percorrere distanze enormi
con una piccolissima perdita di
energia.

Ad esempio, nel 1946, un mare-
moto originatosi al largo delle isole
Aleutine, in Alaska, si è abbattuto
sulla spiaggia di Hilo (Hawaii), di-
stante 3800 km, mentre nel 1960,
un terremoto al largo della costa del
Cile ha provocato un’onda di mare-
moto che ha raggiunto la costa del
Giappone, distante 17000 km, pro-
vocando danni catastrofici ed oltre
200 vittime.

La figura 1, tratta dall’archivio del
National Geophysical Data Center del
NOOA (Stati Uniti), mostra la forza
distruttiva dell’onda che si abbatte
sulle Hawaii nel citato maremoto del
1946. La persona indicata nella frec-
cia è una delle vittime dell’evento.

Nella figura 2, tratta dalla medesi-
ma fonte, sono osservabili, dopo il
ritiro dell’onda, i danni provocati
dall’evento occorso ad Hokkaido
(Giappone) nel 1993. Si osserva che
la forza dell’onda di maremoto ha
proiettato sulla terraferma un pe-
schereccio ancorato nel porto.

Anche se, storicamente, la mag-
gior parte dei maremoti sono stati
registrati nell’Oceano Pacifico, il
Mare Mediterraneo è un’area poten-
zialmente pericolosa, nella quale si
sono verificati eventi anche di note-
vole intensità. Tra gli eventi più ca-
tastrofici, si ricorda il maremoto
provocato dal sisma nello stretto di
Messina del 1908, che provocò
un’onda alta oltre 10 m, provocando
distruzione e vittime.

Ciononostante, solo negli anni ’60
è stato realizzato in Europa un da-
tabase dei maremoti osservati, foca-
lizzato inizialmente sulla Grecia e
sul Mediterraneo Orientale, mentre
negli anni ’80 è stato pubblicato il
primo catalogo dei maremoti italia-
ni (Caputo & Faita, 1984).

In tempi più recenti è stata rico-
nosciuta, l’esigenza di uniformare i
differenti database relativi alle di-
verse aree geografiche, e sono stati
individuati in sede internazionale
dei nuovi criteri, che hanno ispira-

to la redazione del Nuovo Catalogo
dei Maremoti italiani (Tinti & Ma-
ramai, 1999).

Recentemente, l’evento occorso a
Stromboli alla fine del 2002 (figu-

ra 3), provocato dal crollo di un
costone del cratere sul lato Nord
dell’isola, per effetto dell’attività
vulcanica, pur senza provocare
conseguenze drammatiche, ha evi-

figura 1

figura 2

figura 3
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denziato, anche a livello di opi-
nione pubblica, come il problema
degli tsunami per le nostre coste
sia non solo un argomento di inte-
resse scientifico, ma una concreta
fonte di rischio per la quale devo-
no essere studiate, da parte dei
tecnici e delle istituzioni, idonee
misure di mitigazione. 

In letteratura scientifica, sono pre-
senti numerosi lavori relativi al mec-
canismo di generazione degli tsunami,
alla loro propagazione e alla valuta-
zione degli effetti sulla fascia costiera.

Riguardo la generazione dell’onda
di maremoto, i criteri proposti si ba-
sano essenzialmente sulla conserva-
zione della quantità di moto, come
avviene normalmente nello studio
dei fenomeni impulsivi. Si citano,
relativamente agli eventi originati
da frane, il lavoro di Pelinosky e
Poplavsky (1996) che hanno mo-
strato come l’altezza dell’onda ge-
nerata dipenda dalla geometria della
frana e dalla profondità del fondale,
ed il lavoro di Tinti et al. (2000), che
hanno condotto una simulazione di
generazione e propagazione di
un’onda di maremoto per effetto di
una frana nell’isola di Stromboli.

Riguardo la propagazione dell’on-
da di maremoto, essa può essere si-

mulata ricorrendo a modelli nume-
rici, attraverso i quali è possibile
valutare gli effetti dell’onda su una
determinata area costiera lontano
dall’area di generazione.

Tra i modelli adottati, i più diffusi
sono quelli di tipo bidimensionale-
orizzontale (2DH) basati sull’ipotesi
di shallow water. Tali modelli, che
trascurano la variazione lungo la
verticale delle componenti di veloci-
tà, sono applicabili, evidentemente,
solo ad una certa distanza dalla zo-
na di generazione dell’onda; non-
ostante le inevitabili approssimazio-
ni connesse con le ipotesi semplifi-
cative alla base della loro formula-
zione, essi hanno il pregio di potere
essere implementati con relativa fa-
cilità in codici di calcolo alle diffe-
renze finite o agli elementi finiti
(Piatanesi et al., 1999). Non manca-
no, in letteratura, simulazioni di
eventi di maremoto che utilizzano
prodotti software disponibili in
commercio (Warren & Larsen, 2001).

Si citano, infine, simulazioni con-
dotte utilizzando modelli più sofisti-
cati, basati sulle equazioni di Bous-
sinesq (Guesmia et al., 1996), o mo-
delli 3D (Heinrich et al., 1999).

Avendo a disposizione gli stru-
menti per la simulazione dei proces-

si di generazione e di propagazione
di onde di maremoto, è possibile in-
dividuare, sulla base dei dati storici,
le aree che sono più a rischio di ma-
remoto, e predisporre le misure più
opportune per la mitigazione del ri-
schio.

Appare fondamentale, a riguardo,
la necessità di sistemi di osservazio-
ne e di monitoraggio, che, unita-
mente all’uso dei modelli di simula-
zione, possano permettere un allar-
me tempestivo in caso di pericolo,
nonché la predisposizione di piani
di evacuazione delle aree a maggio-
re rischio verso zone sicure.

In conclusione, le attuali cono-
scenze scientifiche e professionali
appaiono idonee alla previsione de-
gli eventi di maremoto ed alla miti-
gazione dei suoi effetti, e potrebbero
utilmente essere adottate anche nei
nostri mari, per i quali il rischio,
sebbene relativamente basso rispetto
ad altre zone del pianeta, è comun-
que presente. 

La storia mostra che è possibile
convivere anche con grandi rischi
naturali, a patto di essere preparati
a fronteggiarli; purtroppo, non sem-
pre questo semplice concetto è stato
applicato in passato, con conse-
guenze a volte catastrofiche.
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Premessa
L’Autorità per la vigilanza sui la-

vori pubblici ha recentemente pre-
disposto due modelli di bando
d’appalto relativi, rispettivamente,
ai lavori di importo maggiore ad
150.000 euro e ai servizi tecnici di
importo pari o maggiore a 100.000
euro. Tali modelli, con le relative
istruzioni, sono stati sottoposti
dall’Autorità a inchiesta pubblica
per acquisire suggerimenti e rilievi
da parte degli operatori; suggeri-
menti e rilievi che l’Autorità invita
a comunicare entro il 15 novembre
prossimo, per una stesura definiti-
va dei testi da pubblicare sulla
Gazzetta Ufficiale della Repubblica
Italiana.

Da una prima disamina dei mo-
delli di bando d’appalto relativi ai
servizi tecnici emergono elementi
di complessità, discrasie e discor-
danze con la normativa vigente,
che meritano di essere segnalati.

Per ciò che attiene gli elementi di
complessità (complessità che risul-
ta evidente se si confronta il mo-
dello predisposto dall’Autorità con
quelli derivanti dalla direttiva
2001/78/CE, recepita con il D.Lgs.
67/2003, che si riferiscono, peral-
tro, ad appalti di importo superiore
alla soglia comunitaria), da segna-
lare la previsione dell’obbligo per
la stazione appaltante di elaborare
una dettagliata ipotesi di parcella
sin dalla fase della predisposizione
del bando di gara; previsione che
l’Autorità estende anche ai bandi
di gara di importo inferiore ai
100.000 euro.

Tra le discordanze rispetto alla
normativa vigente si evidenzia:
- l’obbligo posto in essere dall’Au-

torità in capo alle stazioni appal-
tanti di verificare la veridicità
delle dichiarazioni presentate dai
partecipanti il bando;

- la necessità per il soggetto capo-
gruppo, nel caso di associazioni
temporanee o di consorzi stabili,
di possedere i requisiti tecnico
economici nella misura “non in-
feriore al (specificare una per-
centuale non superiore al 60%)”;

- la previsione circa la possibilità
di aggiudicare la gara di proget-
tazione secondo il criterio del
“massimo ribasso.

L’elemento più discutibile (ed il-
legittimo) riscontrabile nel modello
di bando predisposto dall’Autorità
attiene però il punto III.1.2 recante
“Principi e modalità di finanzia-
mento e di pagamento e/o riferi-
menti alle disposizioni applicabili
in materia”. In tale punto l’Autori-
tà ribadisce, nonostante le nume-
rose pronunce contrarie del tribu-
nale amministrativo e la recentissi-
ma decisione in merito del Consi-
glio di Stato, l’applicabilità delle
“vecchie” tariffe professionali di
cui alla legge n. 143/49 e sue mo-
difiche.

La rilevanza delle evidenze
emerse, rendono urgente una ini-
ziativa che contrasti le risoluzioni
assunte dall’Autorità in tale model-
lo di bando, attraverso una corre-
zione dello stesso ed un suo alli-
neamento alle disposizioni norma-
tive vigenti.

1. Una complessità non vincolante
In riferimento alle procedure del-

l’evidenza pubblica connesse al-
l’affidamento dei servizi tecnici è
circostanza nota che la Legge n.
166, del 2002, nel modificare la
legge n. 109, del 1994, ha riorga-
nizzato le fasce di valore per l’affi-
damento degli incarichi di proget-
tazione; l’art. 17 novellato, difatti,
distingue tre soglie di valore, ri-
spettivamente:

Nota sulle istruzioni per la
compilazione dei bandi di gara
DI GIOVANNI ANGOTTI

Ingegnere
Centro Studi C.N.I.
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1) incarichi di progettazione di im-
porto pari o superiore alla soglia
di applicazione della disciplina
comunitaria in materia di appalti
pubblici di servizi (controvalore
in euro di 200.000 Dsp) per il cui
affidamento è prevista l’applica-
zione delle disposizioni di cui al
decreto legislativo 17 marzo
1995, n. 157, e successive modifi-
cazioni, ovvero, per i soggetti te-
nuti all’applicazione del decreto
legislativo 17 marzo 1995, n.
158, e  successive  modificazioni,
le  disposizioni  da  tale provve-
dimento previste1;

2) incarichi di progettazione il cui
importo stimato sia compreso tra
100.000 euro e la soglia di appli-
cazione della disciplina comuni-
taria in materia di appalti pubbli-
ci di servizi, per il cui affidamen-
to è demandata al regolamento
(D.P.R. n. 554/99) la disciplina
delle modalità di aggiudicazione
che le stazioni appaltanti devono
rispettare, in alternativa alla pro-
cedura del pubblico incanto, in
modo che sia assicurata adeguata
pubblicità agli stessi e siano con-
temperati i principi generali della
trasparenza e del buon andamen-
to con l’esigenza di garantire la
proporzionalità tra le modalità
procedurali e il corrispettivo del-
l’incarico2;

3) incarichi di progettazione ovvero
della direzione dei lavori il cui
importo stimato sia inferiore a
100.000 euro per l’affidamento
dei quali le stazioni appaltanti,
per il tramite del responsabile
del procedimento, possono proce-
dere all’affidamento ai soggetti di
cui al comma 1, lettere d), e), t) e
g) dell’art. 17 della legge n.
109/1994, di loro fiducia, previa
verifica dell’esperienza e della ca-
pacità professionale degli stessi e
con motivazione della scelta in
relazione al progetto da affidare3.

In merito è bene, altresì, ricordare
che con il D.Lgs. del 09.04.2003, n.
67, relativo alla “Attuazione della
direttiva 2001/78/CE relativa al-
l’impiego di modelli di formulari
nella pubblicazione degli avvisi di
gare d’appalto pubbliche”, sono stati
recepiti nel nostro ordinamento dei
modelli di bando - afferenti le di-
verse tipologie di appalto - predi-
sposti dalla Comunità; l’art. 3 del
predetto decreto obbliga le ammini-
strazioni aggiudicatrici a farne uso
(per gli appalti il cui importo superi
la soglia comunitaria) contempora-
neamente abrogando i modelli deli-
neati rispettivamente:
a) dagli allegati I-L-M-N-O del de-

creto del Presidente della Repub-
blica 21 dicembre 1999, n. 554;

b) dall’allegato n. 4 del decreto le-
gislativo 20 ottobre 1998, n. 402;

c) dagli allegati nn. 4 e 6 del decreto
legislativo 17 marzo 1995, n. 157;

d) dagli allegati nn. XII, XIII, XIV e
XV del decreto legislativo 17
marzo 1995, n. 158.

La ratio sottesa all’intervento del
legislatore comunitario deve ricer-
carsi nella opportunità di modifica-
re i modelli di bando di gara conte-
nuti nelle “direttive appalti” vigen-
ti, al fine di contribuire a semplifi-
care l’applicazione delle disposizio-
ni in materia di pubblicità adattan-
doli nel contempo ai mezzi elettro-
nici sviluppati nel quadro del siste-
ma d’informazione sugli appalti
pubblici (SIMAP), istituito dalla
Commissione in cooperazione con
gli Stati membri. L’utilizzo di mo-
delli di formulari nonchè l’eventua-
le ricorso al Vocabolario comune
per gli appalti (Common Procure-
ment Vocabulary - CPV), in quanto
strumentali all’accesso da parte de-
gli interessati alla documentazione
di gara, sono finalizzati al miglio-
ramento delle condizioni di traspa-
renza degli appalti.

Nell’accingersi alla disamina dei
modelli di bando predisposti dal-
l’Autorità per la vigilanza sui lavori
pubblici, è opportuno relazionarsi
costantemente ai modelli di bando
comunitari di cui al D.Lgs. n.
67/2003, al fine di verificare se i pri-
mi siano funzionali alla soddisfazio-
ne delle esigenze di semplificazione
e trasparenza che hanno ispirato la
formulazione dei secondi. Da questo
punto di vista, e con riferimento
specifico alle “gare di progettazio-
ne”, emerge fin dal primo approccio,
come i modelli dell’Autorità (pur ri-
ferendosi ad appalti di importo infe-
riore alla soglia comunitaria) presen-
tino profili di  complessità  rispetto
ai  modelli  comunitari  non  sempre
comprensibili e giustificabili.

È peraltro necessario ribadire i po-
teri che l’ordinamento giuridico, si
come interpretato dalla giurispru-
denza, conferisce alla Autorità per
la vigilanza sui lavori pubblici in
subiecta materia. In particolare il
Consiglio di Stato, con la decisione
del 5.4.2003, n. 17854, ha avuto mo-
do di precisare che “I compiti attri-
buiti all’Autorità per la vigilanza sui
lavori pubblici sono compiutamente
e tassativamente indicati dall’art. 4,
comma 4, della Legge n. 109,
dell’11.02.1994, non potendosi ri-
conoscere a  tale Autorità compe-
tenze ulteriori rispetto a quelle alla
stessa puntualmente assegnate5; in
particolare, ai sensi dell’art. 4, com-
ma 16, lett. g) della citata Legge n.
109 del 1994 e successive modifica-
zioni, all’Autorità spetta solo la (...)
formulazione di tipologie unitarie da
mettere a disposizione delle ammi-
nistrazioni interessate, le quali non
hanno carattere vincolante per le
Amministrazioni interessate”.

In sostanza, dunque, se i modelli
di bando di cui al D.Lgs. n. 67/2003
devono essere obbligatoriamente
recepiti dalle amministrazioni pub-
bliche, quelli delineati dall’Autorità

1 Art. 17, 10° comma, Legge n. l09/1994 e s.m.i.
2 Art. 17, 11° comma, Legge n. l09/1994 e s.m.i.
3 Art. 17, 12° comma, Legge n. l09/1994 e s.m.i.
4 In Giust.it, n. 4-2003.
5 In questi termini anche Corte dei Conti, c.S., sentenza n. 40 del 8.5.2000, in Riv. Corte dei Conti, 2000, f. 3, 4
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non hanno per le stesse natura re-
golamentare né, tanto meno, valore
vincolante, ma rappresentano uno
strumento di indirizzo, nonché in-
terpretativo, diretto a far luce sulle
problematiche collegate delle proce-
dure dell’evidenza pubblica connes-
se all’affidamento dei servizi tecnici.

2. Definizione dell’entità dell’appalto
Alcune  prime  considerazioni  si

reputano opportune relativamente a
quanto previsto nella Sezione II -
Oggetto dell’appalto - punto II.2 -
Quantitativo o entità dell’appalto -
par. II.2.1) - Quantitativo o entità
dell’appalto del modello di bando di
appalto predisposto dall’Autorità. Il
paragrafo II.2.1 prevede alcune ta-
belle nelle quali andrebbero riporta-
te una serie di informazioni afferen-
ti la categoria e classe degli inter-
venti da espletare con la determina-
zione dei  relativi  importi,  nonché
la  individuazione  dell’importo del-
l’intervento complessivamente con-
siderato ai sensi di quanto predispo-
sto dall’art. 14 della Legge n.
143/1949. L’Autorità precisa che
“questo comporta la necessità che la
stazione appaltante elabori una ipo-
tesi di parcella...”, nonché l’esigen-
za di indicare nel bando di gara le
classi e le categorie degli interventi
con i relativi importi.

Ad una prima analisi, l’indiscuti-
bile complessità delle griglie di cui
al modello di bando predisposto
dall’Autorità appare poco rispon-
dente alle esigenze di semplificazio-
ne che il legislatore comunitario ha
inteso perseguire con la stessa Di-
rettiva n. 78/2001; è difatti evidente
che imporre ad una pubblica ammi-
nistrazione di predisporre una “ipo-
tesi di parcella” delle prestazioni
progettuali bandite vorrebbe dire ri-
chiedere alla medesima una indagi-
ne prognostica avente ad oggetto le
caratteristiche dell’opera da proget-
tare, nonchè la puntuale individua-
zione delle attività occorrenti per la
realizzazione della medesima. Si
tratta, come appare evidente, di una

indagine di particolare complessità
perchè svolta prima che l’attività di
progettazione sia stata effettiva-
mente eseguita; solo dopo che l’atti-
vità di progettazione è stata svolta,
infatti, è possibile definire puntual-
mente le diverse voci componenti la
parcella.

D’altra parte, come indiscutibil-
mente emerge dalla vigente normati-
va in materia di determinazione degli
importi relativi alla attività di pro-
gettazione, l’art. 17 della legge n.
109/1994 e s.m. parla di valori sti-
mati6 conferendo ai medesimi un ca-
rattere necessariamente provvisorio.

Non è assolutamente confutabile
che l’importo posto a base di gara
per l’affidamento di un incarico di
progettazione debba essere relazio-
nato ai parametri fissati nelle rispet-
tive tabelle, né, conseguentemente,
che a tal fine, i contenuti dell’inter-
vento debbano essere individuati; è
però chiaro che tale individuazione
non potrà che essere provvisoria.
Inopportuna appare dunque la pre-
visione da parte dell’Autorità di un
bando che imponga l’individuazione
dettagliata degli interventi in una
fase procedimentale (appunto quella
di predisposizione del bando di ga-
ra) nella quale tale dettaglio ogget-
tivamente difetta.

Tale complessità si palesa ancora
più inopportuna nei casi in cui l’af-
fidamento dell’incarico di  progetta-
zione  possa  avvenire fiduciaria-
mente in quanto d’importo inferiore
ai 100.000 euro (afferma l’Autorità,
nelle istruzioni allegate al modello
di bando, che “gli affidamenti a
qualsiasi fascia appartengano - a
differenza di quanto avveniva nel
passato - comportano la stipula fra
stazione appaltante ed aggiudicata-
rio di un contratto con allegati disci-
plinari tecnici e ciò produce come
conseguenza che, prima della stipula
del contratto, devono essere indivi-
duati tutti gli elementi, in particola-
re quelli necessari per determinare a
prestazione effettuate i corrispettivi,
da inserire nello stesso”); in

quest1ultimo caso, infatti, l’art. 17,
12° comrna, della legge n. 109/1994,
si come modificato dalla legge n.
166/2002, dispone che “Per l’affida-
mento di incarichi di progettazione
ovvero della direzione dei lavori il
cui importo stimato sia inferiore a
100.000 euro le stazioni appaltanti
per il tramite del responsabile del
procedimento possono procedere al-
l’affidamento ai soggetti di cui al
comma 1, lettere d), e), f) e g), di lo-
ro fiducia, previa verifica dell’espe-
rienza e della capacità professionale
degli stessi e con motivazione della
scelta in relazione al progetto da af-
fidare.” Per appalti di questo impor-
to, dunque, ferma restando la neces-
sità di pubblicare un bando di gara
al fine di garantire la massima tra-
sparenza nonché la massima parteci-
pazione alle stesso, la procedura do-
vrebbe essere improntata alla massi-
ma semplificazione.

Di quest’aspetto non ha tenuto
conto l’Autorità che sembra propen-
dere per l’applicazione di un unico
schema di bando nel quale è posta
come obbligatoria l’elaborazione di
una griglia delle prestazioni per
classi e categoria.

3. Le tariffe professionali
L’elemento più discutibile (ed ille-

gittimo) riscontrabile nel modello di
bando predisposto dall’Autorità at-
tiene però il punto III.1.2 recante
Principi e modalità di finanziamen-
to e di pagamento e/o riferimenti al-
le disposizioni applicabili in
materia. In tale punto l’Autorità ri-
badisce, nonostante le numerose
pronunce contrarie del tribunale
amministrativo e la recentissima de-
cisione in merito del Consiglio di
Stato, l’applicabilità delle “vecchie”
tariffe professionali di cui alla legge
n. 143/49.

La questione della determinazione
delle tariffe, ed in particolare del-
l’applicabilità del D.M. 4 aprile
2001, è stata già affrontata e dibat-
tuta sia dalla dottrina che dalla giu-
risprudenza la quale ultima è perve-

6 Opportunamente come riconosce Romano “Affidamento dei servizi attinenti all’architettura e all’ingegneria”, in “L’attuazione della Legge
quadro in materia di lavori pubblici” a cura di Carbone – Caringella – De Marzo, 2001, 224 ss.
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nuta a conclusioni diametralmente
opposte a quelle rassegnate dall’Au-
torità; stupisce, anzi, che quest’ulti-
ma, diversamente da quanto fatto
per gli altri modelli di bando da es-
sa proposti (ad esempio quello rela-
tivo ai lavori) nei quali si preoccupa
di delucidare l’orientamento vigente
della giurisprudenza sulle questioni
controverse, nel caso in esame tac-
cia inspiegabilmente sugli orienta-
menti che si sono venuti ad accu-
mulare e che risultano contrastanti
con la propria risoluzione.

È noto come il Decreto Ministeria-
le 4 aprile 2001 - recante “Corri-
spettivi delle attività di progettazio-
ne e delle altre attività, ai sensi del-
l’art. 17, comma 14-bis, della legge
11 febbraio 1994, n. 109, e succes-
sive modifiche7” - abbia aggiornato
i corrispettivi delle attività di pro-
gettazione e delle altre attività atti-
nenti i lavori pubblici. L’articolo 7,
1° comma, lett. i), punto 6) della
legge numero 166, del 3 agosto
2002, ha introdotto, nell’articolo 17
della legge numero 109/1994, il
comma 12-ter, che testualmente
dispone: “Il Ministro della giustizia,
di concerto con il Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti, determi-
na, con proprio decreto, le tabelle
dei corrispettivi delle attività che
possono essere espletate dai soggetti
di cui al comma 1 del presente arti-
colo, tenendo conto delle tariffe pre-
viste per le categorie professionali
interessate. I corrispettivi sono mi-
nimi inderogabili ai sensi dell’ulti-
mo comma dell’articolo unico della
legge 4 marzo 1958, n. 143, intro-
dotto dall’articolo unico della legge
5 maggio 1976, n. 340, Ogni patto
contrario è nullo. Fino all’emana-
zione del decreto continua ad appli-
carsi quanto previsto nel decreto del
Ministro della giustizia del 4 aprile
2001, pubblicato nella Gazzetta Uf-
ficiale n. 96 del 26 aprile 2001”.
Questa norma giunge a conclusione
di un contenzioso sfociato fra il Mi-
nistero della Giustizia, da un lato, e
l’Anci, l’Upi ed i Consigli nazionali
di alcune categorie professionali

dall’altro, circa la legittimità del De-
creto ministeriale 4 aprile 2001. Il
T.A.R. Lazio, Sez. I, con Sentenza
dell’8 agosto 2002, numero 7067
(che segue ad una precedente sen-
tenza n. 6552/2002, sempre del pre-
detto T.A.R.) aveva accolto i ricorsi
presentati contro la legittimità del
Decreto del 4 aprile 2001 dichiaran-
done l’illegittimità. Le motivazioni
addotte dal Tribunale a sostegno
della decisione di annullamento ri-
guardavano esclusivamente la vio-
lazione dei principi di partecipazio-
ne al procedimento: il Decreto mi-
nisteriale del 4 aprile 2001 detta,
infatti, una disciplina dei compensi
applicabile a tutte le categorie pro-
fessionali abilitate alle attività di
progettazione e, pertanto anche di
professionisti diversi dagli ingegneri
e dagli architetti, quali geologi, pe-
riti industriali, agronomi e forestali.
Tutti i soggetti istituzionalmente
rappresentativi delle diverse catego-
rie professionali avrebbero dovuto
partecipare al relativo procedimento
di approvazione del Decreto, lì do-
ve, invece, con riferimento al proce-
dimento di formazione del decreto
in esame ciò è avvenuto esclusiva-
mente per le organizzazioni espo-
nenziali degli ingegneri e degli ar-
chitetti. Questa omissione, riconosce
il T.A.R. nella sua sentenza, com-
porta la sussistenza di un vulnus dei
canoni di partecipazione al procedi-
mento, rendendo di fatto illegittimo
il provvedimento. Illegittimità che
non riguarda, dunque, i contenuti
sostanziali del Decreto, né la validi-
tà o meno degli aumenti tariffari,
bensì un vizio di ordine meramente
procedurale. Nella stessa motivazio-
ne della sentenza, il Giudice ammi-
nistrativo poneva in evidenza  come
doveva  farsi  comunque  salvo  “...
il potere discrezionale   dell’Ammi-
nistrazione di introdurre una rego-
lamentazione di natura transitoria
della materia anche, se del caso,
differenziata per categorie profes-
sionali, a questi limitati fini avva-
lendosi eventualmente anche dei
contenuti del decreto in epigrafe”.

Proprio questo potere discreziona-
le ha voluto esercitare il legislatore
con la legge n. 166/2002 che, nel-
l’introdurre il comma 12-ter all’arti-
colo 17 della legge n. 109/1994,
detta una disciplina transitoria della
materia in attesa dell’emanazione
del decreto definitivo. A fronte di
una espressa previsione normativa
di rango legislativo (quale è quella
della legge n. 166/2002) le sentenze
del TAR Lazio perdono senza ombra
di dubbio ogni loro valore, anzi
proprio il modus operandi seguito
dal legislatore ne rappresenta una
specifica ottemperanza alla luce di
quanto testè precisato.

Tale impostazione è stata avallata,
su sollecitazione del Consiglio Na-
zionale degli Ingegneri, dal Ministe-
ro delle Infrastrutture e dei Trasporti
(con una nota del Dipartimento per
le opere pubbliche del 26 novembre
2002), dal Ministero della Giustizia
(con nota dell’Ufficio Legislativo in
data 20 febbraio 2003), dal Consiglio
Superiore dei Lavori Pubblici con
parere reso nell’adunanza dell’As-
semblea Generale il 21 marzo 2003.

Inoltre in riferimento alle questio-
ni testè menzionate il T.A.R. Veneto,
con la sentenza 09.05.2003, n. 2651
ha precisato che: “... diversamente
da quanto ritenuto dall’Autorità per
la vigilanza sui lavori pubblici nella
determinazione n. 30/2002 il ri-
chiamo contenuto nella norma alla
disciplina del D.M 04.04.2001 non
ha natura formale ma recettizia: la
norma introdotta ad hoc ne ha rece-
pito, cioè, il suo contenuto attuale
sussumendo la disciplina regola-
mentare nella fonte primaria al fine
specifico di conferire stabilità indi-
pendentemente dalle vicende dell’at-
to regolamentare sottostante, grava-
to di impugnazione e suscettibile,
come tale, di annullamento”. In
estrema sintesi l’applicazione delle
tariffe di cui al D.M. è consentita
per il sol fatto di essere incorporate
e rese stabili nella legge di recepi-
mento; nè, poi, tale conclusione po-
trebbe mai essere inficiata dal dis-
posto del comma 14-ter dell’art. 17

7 Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale numero 96, del 26 aprile 2001.
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che è norma transitoria e che per ta-
le suo connotato è coerente con
qualsiasi definizione del concetto di
tariffa professionale “ed anzi lo è
asai più rispetto alla tesi della per-
manenza transitoria dell’efficacia
delle tabelle contenute nel D.M 2001
che rispetto a quella del ripristino
delle vecchie tariffe risalenti alla
legge n. 143/1949 e successive at-
tualizzazioni, atteso che, a meno di
non ipotizzare che l’intenzione del
legislatore fosse esattamente contra-
ria a quella dichiarata, ciò che la
legge voleva e chiaramente prevede-
va era l’esplicita conferma in via
transitoria delle tariffe vigenti, ossia
quelle del D.M. 2001 e non il ripri-
stino surrettizio di quelle pregresse
non più in vigore”8.

Alla sentenza del T.A.R. Veneto n.
2561/03, sono seguite quelle n.
2653/03 e n. 2813/03 dello stesso
tribunale amministrativo che hanno
ribadito l’applicabilità del D.M. 4
aprile 2001. Recentemente poi si è
espresso il Consiglio di Stato, VI se-
zione, che con l’ordinanza pronun-
ciata il 7 ottobre 2003 ha respinto il
ricorso promosso dall’Anci e, ad
adiuvandum, dall’Autorità per la vi-
gilanza sui lavori pubblici, rigettan-
do la richiesta dei ricorrenti alla
sentenza del T.A.R. Veneto n.
2653/03 e confermando la legittimi-
tà del richiamo al D.M. 4 aprile
2001 contenuto nell’art. 17, comma
14-bis della legge 109/94 e sue mo-
difiche, confermando l’applicabilità
delle tariffe del decreto.

4. I requisiti di qualificazione
Nel modello di bando predisposto

dall’Autorità risalta una discrasia,
rispetto a quanto stabilito dalla nor-
mativa vigente, afferente la “prova”
dei requisiti di ordine morale e tec-
nico-economico che il concorrente
deve possedere per partecipare alla
procedura di gara.

In particolare con riferimento al
pulito III.2. del modello di bando re-
lativo alle Condizioni di partecipa-
zione, l’Autorità precisa relativa-
mente alla procedura dell’asta pub-

blica che “l’assenza delle condizioni
preclusive sopra elencate è provata
a pena di esclusione della gara, con
le modalità, le forme ed i contenuti
previsti nel disciplinare di gara...”.
Diversamente, invece, nel caso della
procedura della licitazione privata
la medesima Autorità precisa che:
“l’assenza delle condizioni preclusi-
ve sopra elencate è provata a pena
di esclusione della gara mediante
dichiarazione sostitutiva resa ai
sensi del D.P.R. n. 445/2000...”.

Orbene,  pur  prescindendo  da
alcune  imperfezioni terminologiche
- con la dichiarazione, l’assenza
delle cause di esclusione viene di-
chiarata e non provata - è circo-
stanza nota che, proprio in virtù dei
principi di semplificazione e snelli-
mento dell’azione della pubblica
amministrazione, i menzionati re-
quisiti non debbano essere provati
dal candidato, ma piuttosto debbano
dallo stesso essere dichiarati me-
diante il modello della “dichiarazio-
ne sostitutiva di certificazione” e
questo a prescindere dalla tipologia
procedimentale prescelta (licitazione
privata o asta pubblica) e dal valore
dell’appalto.  Proprio in considera-
zione del fatto che, giustamente, il
modello del disciplinare di gara pre-
disposto dall’Autorità non fa riferi-
mento ad alcuna necessità di “pro-
va” sarebbe opportuno correggere la
portata significativa delle clausole
del bando in modo coerente con il
dettato normativo.

Sempre nell’ambito della fase preli-
minare della procedura di gara affe-
rente la declaratoria del possesso dei
requisiti tecnico-economici l’Autori-
tà, relativamente al punto III.2.1.2)
del modello di bando afferente Capa-
cità economica e finanziaria - prove
richieste precisa che: “nel caso di as-
sociazioni temporanee o di consorzi
stabili il capogruppo deve possedere
il requisito nella misura non inferiore
al   (specificare una percentuale non
superiore al 60%)”.

La obbligatorietà del possesso di
siffatto requisito da parte della ca-
pogruppo, sancito dal modello di

bando di gara predisposto dall’Auto-
rità, contrasta palesemente con il
dettato normativo di cui all’art. 65,
4° comma, D.P.R. n. 554/99 che, di-
versamente, prevede la facoltatività
di siffatta previsione, si come si
evince dal testo della norma che re-
cita: “La stazione appaltante può
chiedere che i requisiti finanziari e
tecnici di cui all ‘art. 66, 1° comma,
lettere a), b), e d) siano posseduti in
misura non superiore al 60% del ca-
pogruppo ...”.

Le medesime argomentazioni van-
no riproposte in merito al punto
III.2.1.3) relativo alla Capacità tec-
nica - tipo di prove richieste, nel
quale il modello di bando predispo-
sto dall’Autorità, rende obbligatorio
il possesso in capo alla capogruppo,
nel caso di associazione temporanee
o di consorzi stabili, del “requisito
nella misura non inferiore al... (spe-
cificare una percentuale non supe-
riore al 60%)”.

5. Criteri di aggiudicazione e verifiche
Appare, infine, assolutamente non

condivisibile la previsione, contenu-
ta nel modello di bando predisposto
dall’Autorità, circa la possibilità di
aggiudicare la gara di progettazione
al “massimo ribasso” (Punto IV.2 -
Criteri di aggiudicazione, dove l’Au-
torità pone in alternativa l’utilizzo
dei criteri di aggiudicazione me-
diante “prezzo più basso” e “offerta
economicamente più vantaggiosa”);
siffatta previsione si pone chiara-
mente in contrasto con quanto dis-
posto dall’art. 64, 2° comma, del
D.P.R. n. 554/1999 che testualmente
prevede: “Le offerte sono valutate
con il criterio dell’offerta economi-
camente più vantaggiosa…”. Il crite-
rio di aggiudicazione non può che
essere quello dell’offerta economica-
mente più vantaggiosa anche qualo-
ra la procedura prescelta sia quella
dell’asta pubblica.

Per quanto concerne, infine le ve-
rifiche sulle dichiarazioni ed offerte
presentate, il modello di bando pre-
disposto dall’Autorità sembra di-
menticare che la verifica di con-

8 T.A.R. Veneto, sentenza n. 2651/2003.
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gruità dell’offerta economica pre-
sentata  è  rimessa  alla  discrezio-
nalità  della  pubblica amministra-
zione che può, ma non deve, preve-
derne l’esperimento nel relativo
bando di gara; in tale senso depone
d’altra parte il pur richiamato art.
64, 6° comma, D.P.R. n. 554/99 -
collegato all’art. 70, 2° comma, del
medesimo regolamento generale -
nella parte in cui dispone che: “Le
stazioni appaltanti possono preve-
dere nel bando la procedura di veri-
fica della congruità dell’offerta eco-
nomicamente più vantaggiosa qua-
lora i punti relativi al prezzo e la
somma dei punti relativi agli altri

elementi di valutazione sono pari o
superiori ai quattro quinti dei corri-
spondenti punti massimi previsti
dal bando di gara. L’esito negativo
della verifica circa la compatibilità
del ribasso offerto rispetto alla qua-
lità delle prestazioni offerte com-
porta l’esclusione dell’offerta”. Cir-
ca, inoltre, le “verifiche a campio-
ne” l’art. 70, D.P.R. n. 554/1999 dis-
pone che: “La stazione appaltante
verifica le dichiarazioni inerenti al
possesso dei requisiti di cui all’arti-
colo 66 ai sensi e per gli effetti del-
l’articolo 10 comma, comma 1-qua-
ter, della Legge per quanto compati-
bili. La stazione appaltante può

precedere altresì alla verifica previ-
sta dall’art. 64, comma 6”.

L’Autorità invece, afferma che
poiché “... il possesso dei requisiti
generali e speciali può essere atte-
stato con dichiarazione sostitutiva”
è necessario “... prevedere nella pro-
cedura di gara, sia nel caso del pub-
blico incanto e sia nel caso della li-
citazione privata, una fase di verifi-
ca a campione e, comunque, per
l’aggiudicatario e per il secondo in
graduatoria, della veridicità delle di-
chiarazioni sostitute presentate dai
concorrenti”. Tale previsione, come
abbiamo visto, diverge dal dettato
normativo vigente.

STABILIZZAZIONE DI INFRASTRUTTURE LINEARI,
CON INTERVENTI A BASSO IMPATTO, IN AREE NATURALI PROTETTE

28 aprile - 24 giugno 2004 

Arriva al terzo step il percorso di studio e di approfondimento che l'Ordine degli Ingegneri della Provincia di Napoli,
attraverso l'attività della Commissione Ambiente, ed in collaborazione con l’Ente Parco Nazionale del Vesuvio e
l’Università degli Studi Federico II di Napoli - Corso di Laurea in Ingegneria Civile Ambiente e Territorio, ha svi-
luppato sul tema dell'Ingegneria Naturalistica. 

Con l'organizzazione del 1° Seminario si vogliono fornire gli strumenti base, ai professionisti ed agli Amministratori
pubblici, per la progettazione e la direzione dei lavori di casi professionali reali secondo metodiche che la recente
legge regionale rende obbligatorie in tutti i casi di intervento in aree d'interesse ambientale. 

Gli aspetti teorici saranno verificati nella realtà dei cantieri che si apriranno appositamente all'interno del territo-
rio del Parco Nazionale del Vesuvio. 

• Il Seminario è a numero chiuso e prevede l'iscrizione di 40 partecipanti 
• Il costo pro-capite è di euro 250,00 ed il modulo, completo della quota d'iscrizione, dovrà pervenire all'Ordine

degli Ingegneri di Napoli entro e non oltre il 31.03.2004 
• La segreteria tecnico-organizzativa è presso la Commissione Ambiente dell'Ordine degli Ingegneri della Provincia

di Napoli, via del Chiostro n° 9, Napoli 
• Il modulo deve essere richiesto, indicando le proprie generalità complete e tutti i recapiti, a mezzo fax al n°

081.5522126 o inviando una e-mail a: segreteria@ordineingegnerinapoli.it

Il programma è scaricabile dal sito internet dell’Ordine (www.ordineingegnerinapoli.it)

INGEGNERIA NATURALISTICA
1° SEMINARIO TECNICO - CANTIERE DIDATTICO
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Il 10 gennaio scorso è morto a
Napoli Michele Viparelli, professo-
re emerito d’Idraulica. Fu maestro
di generazioni d’ingegneri e pro-
fessionista di grande rilievo e di
spiccato spirito etico.

Era nato a Sarnico, in provincia
di Bergamo, il 21/12/1910. Laurea-
to in Ingegneria Industriale a Na-
poli nel 1934, iscritto all’Ordine
degli Ingegneri nel ’36, aveva per-
corso tutte le tappe della carriera
universitaria, frequentando, con la
sola interruzione della vicenda bel-
lica, l’Istituto d’Idraulica della Fa-
coltà d’Ingegneria di Napoli. Assi-
stente nel ’36,.chiamato alle armi
nei primi anni quaranta e inviato
in Africa, fu prigioniero in Ameri-
ca fino al ’45. Libero docente nel
’51, dal 1954 fu professore ordina-
rio d’Idraulica, prima nell’Universi-
tà di Palermo, poi, dal 1955, in
quella di Napoli. 

Qui fu direttore per più decenni
dell’Istituto d’Idraulica della Facol-
tà d’Ingegneria, preside della stessa
Facoltà, componente del Consiglio
d’Amministrazione dell’Università.
Nel 1986 andò in pensione per li-
miti d’età. Fu nominato professore
emerito con Decreto del Presidente
della Repubblica del 16/4/1987.

Michele Viparelli ha dato impor-
tanti contributi scientifici in molti
campi dell’Idraulica: le correnti a
superficie libera; il moto delle ac-
que sotterranee; i corsi d’acqua na-
turali, specie quelli a regime tor-
rentizio; la foronomia; i moti a po-
tenziale di velocità; la turbolenza;
le correnti miste di acqua e aria. Di
particolare rilievo è l’apporto alla
conoscenza delle correnti auto-ae-
rate, tipiche di canali di molto
grande inclinazione. La ricerca si-
stematica, da lui intrapresa sull’ar-
gomento negli ultimi anni quaran-
ta, lo portò, dopo anni di studi e di

esperimenti, a dare un’interpreta-
zione originale del meccanismo
dell’auto-aerazione e, anche, a in-
dicare regole pratiche di propor-
zionamento. 

Nello studio, anch’esso plurienna-
le, sulle “fiumare”, torrenti percorsi
da rivoli divaganti in un ampio letto
ciottoloso e occupati per l’intera lar-
ghezza solo in occasione delle piene,
si soffermò sui legami tra i caratteri
morfologici di siffatti corsi d’acqua e
i caratteri dei bacini sottesi. 

Nello studio di un particolare
dispositivo di immissione di una
corrente sub-orizzontale in una
canna verticale, la cosiddetta im-
boccatura a vortice, dedusse prati-
che regole di dimensionamento.
Alcune sue ricerche hanno avuto
vasta eco internazionale.

E’ stato autore o coautore di testi
d’Idraulica e di fascicoli di natura
didattica per Corsi universitari
post-laurea.

All’attività scientifica Michele
Viparelli ha affiancato una signifi-
cativa e qualificata attività profes-
sionale nel campo dell’ingegneria
idraulica, svolta in felice e costante
simbiosi con la prima. Ha parteci-
pato alla progettazione e alla con-
sulenza per la direzione dei lavori
di opere di grande rilevanza: siste-
mazione di corsi d’acqua o di baci-
ni idrografici; sistemi di fognature;
opere di bonifica e irrigazione; im-
pianti idroelettrici; opere di raf-
freddamento per centrali termoe-
lettriche; acquedotti. Si ricordano,
tra l’altro: l’impianto d’adduzione
delle nuove terme di Castellamma-
re di Stabia; il piano regolatore del
fiume Volturno; il lago artificiale
di Senise in Basilicata, formato da
una diga in terra che fu, in volu-
me, la più grande d’Europa.

Tra gli scritti riguardanti specifi-
ci territori od opere, ma che pur

La scomparsa dell’illustre
Michele Viparelli
DI CARLO MONTUORI

Ingegnere
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hanno rilevanza d’ordine generale,
sia per gli aspetti metodologici, sia
per gli interessi delle collettività na-
zionali e locali, si ricordano: gli stu-
di sulle falde idriche sotterranee a
Occidente e a Oriente di Napoli e su
quelle delle piane calabresi di Sibari
e di Rosarno; lo studio sulle sorgen-
ti di Sorbo Serpico; lo studio sulla
sistemazione del tronco terminale
del Volturno da Capua al mare; lo
studio sulla disastrosa onda di piena
seguita alla frana del Vajont. 

Alcune sue riflessioni riguardano
l’attività dell’ingegnere in genere:
tra esse, lo scritto sulle strade di
fondo valle e l’altro sull’iter dei la-
vori pubblici in Italia dal loro con-
cepimento alla esecuzione.

Michele Viparelli ha fatto parte di
diversi organi collegiali d’interesse
pubblico: la Commissione ministe-
riale d’inchiesta sulla disastrosa
inondazione causata dalla frana del
Vajont; la Commissione interministe-
riale per lo studio della sistemazione
idraulica e della difesa del suolo, no-
minata nel ‘66 in seguito all’inonda-
zione della città di Firenze; una
Commissione nazionale di studio
sull’Idrologia, che svolse i suoi lavori
negli anni 1969-71; il Comitato tec-
nico-amministrativo del Provvedito-
rato LL.PP. di Napoli, del quale è sta-
to componente per più decenni.

Per otto anni è stato membro del
Consiglio dell’Ordine degli Ingegneri
di Napoli.

E’ stato socio di diverse associa-
zioni scientifiche e culturali. Tra es-
se: l’International Association of
Hydraulic Research, della quale fu
anche Council member; l’Associa-
zione Idrotecnica Italiana, per la
quale fu anche componente del co-
mitato di redazione della rivista
Idrotecnica; l’Accademia Pontaniana
di Napoli, nella quale fu presidente

per la classe Scienze Matematiche.
Fu presidente della FondazionePoli-
tecnica per il Mezzogiorno d’Italia,
di cui era attualmente membro del
Consiglio Direttivo.

Nel corso della sua lunga e inten-
sa vita universitaria e professionale
Michele Viparelli è stato di guida e
di indirizzo per più generazioni di
allievi, molti dei quali hanno poi
raggiunto traguardi significativi; e
si è mostrato, sempre e con tutti,
disponibile e prodigo di consigli, di
commenti, di suggerimenti, senza
mai mettere in difficoltà l’interlocu-
tore. Era suo connaturato costume

affrontare problemi di qualsiasi na-
tura nella loro essenza, esaminan-
done senza preconcetti gli elementi
di valutazione. 

Al ricordo dei  suoi contributi
scientifici e professionali va affian-
cato il ricordo del suo spiccato sen-
so di umanità, che si manifestava,
esplicito, nei rapporti personali, e
che si concretava negli orientamenti
e nelle decisioni prese nelle molte e
impegnative cariche da lui ricoperte.

Alla vedova, sig.ra Franca, e ai
due figli va il saluto e la solidarie-
tà dell’Ordine a nome degli inge-
gneri tutti.

L’Ingegnere Michele Viparelli
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Sono positivi i segnali che giungono dal mercato pubblico dei servizi tecnico-professionali di ingegneria
e architettura nei primi dieci mesi del 2003. 

Secondo i dati dell'Osservatorio mensile Oice/lnformatel sugli appalti del settore aggiornati al 31 otto-
bre, il valore complessivo messo in gara in questa parte dell'anno ha già superato il consuntivo dell'in-
tero anno 2002. Nel raffronto con l'analogo periodo dell'anno scorso l'incremento è di quasi il 20%.

"I risultati che registra il nostro Osservatorio in questi dieci mesi dell'anno sono soddisfacenti perché ad
ottobre abbiamo raggiunto 794 milioni di euro superando già il totale di 778 milioni dell'intero 2002 -
osserva il presidente dell'Oice e amministratore delegato di Technip ltaly, Nicola Greco - La sostenuta
domanda di progettazione e di altri servizi di ingegneria dovrebbe far ben sperare per quanto riguarda
l'attuazione del programma di infrastrutturazione messo a punto dal ministro Lunardi. 

Questo nonostante ci si scontri sempre con una grave carenza di risorse, che tiene al palo gran parte
degli investimenti, come quelli ferroviari, carenza a cui il Governo sta cercando di porre rimedio in vari
modi, con non poche difficoltà. 

Poi - continua Nicola Greco - c'è il problema del mancato completamento attuativo della legge
Obiettivo, dell'attesa riforma del regolamento generale della Legge Quadro e probabilmente anche della
Legge stessa: il tutto fortemente rallentato e complicato dalle resistenze regionali al nuovo quadro trac-
ciato dall'ultima sentenza costituzionale sulle competenze legislative in materia di lavori pubblici. 

Per questo auspichiamo, insieme con le altre categorie dell'industria delle costruzioni, una coraggiosa
nuova riforma dell'art. 117 della Costituzione che rispetti il federalismo ma rimetta ordine in modo defi-
nitivo nelle potestà legislative dello Stato e delle Regioni. 

Ci preoccupano molto infine - conclude Nicola Greco - le forme surrettizie di occupazione pubblica di
settori privati che minacciano la libera concorrenza saltando la fase di gara attraverso l'in-house enigi-
neering o lo strumento della società mista: si perde l'occasione, così, di fare politica industriale e si sot-
traggono attività necessarie all’imprenditoria per crescere, senza aggiungere né valore né efficienza alle
capacità gestionali della pubblica amministrazione".

di Luigi Antinori

da “OICE” di dicembre 2003

SUPERIORI ALL'INTERO 2002 I DATI DEI PRIMI DIECI MESI DELL'ANNO

L'incremento è di quasi il 20% sull'analogo periodo del 2002.
E questo nonostante la grave carenza di risorse che tiene al palo 

gran parte degli investimenti, come quelli ferroviari.
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Leggi e circolari

Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti Decreto 30 dicem-
bre 2003
Caratteristiche tecniche dei giubbotti e delle bretelle retro-riflettenti
ad alta visibilità che devono essere indossati dai conducenti dei vei-
coli, immatricolati in Italia, ai sensi dell’art. 162, comma 4-ter, del
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. 

Gazzetta Ufficiale n. 2 del 3 Gennaio 2004

***
Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 19 dicembre 2003    
Disposizioni urgenti di protezione civile. (Ordinanza n. 3331). 

Gazzetta Ufficiale n. 1 del 2 Gennaio 2004

***
Ministero dell’Economia e delle Finanze
Comunicato    
Limiti di soglia degli appalti pubblici espressi in euro nonché di quelli
derivanti dall’accordo CEE-WTO-GPA espressi in euro ed in DSP ai fi-
ni dell’applicazione della normativa europea. 

Gazzetta Ufficiale n. 300 del 29 Dicembre 2003

***
Decreto Legge 24 dicembre 2003, n. 355    
Proroga di termini previsti da disposizioni legislative. 

Gazzetta Ufficiale n. 300 del 29 Dicembre 2003

***
Legge 24 dicembre 2003, n. 350    
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale del-
lo Stato (legge finanziaria 2004). 

Supplemento Ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 299 del 27 Dicembre 2003

***
Legge 4 dicembre 2003, n. 351    
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2004 e bilan-
cio pluriennale per il triennio 2004-2006. 

Supplemento Ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 299 del 27 Dicembre 2003

Agenzia delle Entrate
Comunicato   
Tabelle nazionali dei costi chilometrici di esercizio di autovetture e
motocicli elaborate dall’ACI Art. 3, comma 1, del decreto legislativo 2
settembre 1997, n. 314 

Supplemento Ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 294 del 19 Dicembre 2003

Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti
Circolare 7 agosto 2003, n. 4174    
Decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, come
modificato ed integrato dal decreto legislativo 27 dicembre 2002, n. 301.
Chiarimenti interpretativi in ordine alla inclusione dell’intervento di de-
molizione e ricostruzione nella categoria della ristrutturazione edilizia. 

Gazzetta Ufficiale n. 274 del 25 Novembre 2003 

***
Autorità per la Vigilanza sui Lavori Pubblici
Determinazione del 3 dicembre 2003, n.21    
Applicazione della riduzione della cauzione e della garanzia fidejus-
soria ai sensi dell’art. 8, comma 11 quater, lettera a), della legge 11
febbraio 1994, n. 109 e s.m. 

***
Autorità per la Vigilanza sui Lavori Pubblici
Determinazione del 26 novembre 2003, n. 20    
Appalto di servizi tecnici di importo pari o superiore a 100.000 euro:
documentazione amministrativa da produrre a comprova dei servizi
di progettazione già svolti. 

Gazzetta Ufficiale n. 293 del 18 Dicembre 2003 

***
Ministero delle Attività Produttive
Decreto 4 dicembre 2003    
Elenco delle norme armonizzate ai sensi dell’art. 5 del decreto del
Presidente della Repubblica 30 aprile 1999, n. 162, concernente l’at-
tuazione della direttiva 95/16/CE in materia di ascensori. 

Gazzetta Ufficiale n. 292 del 17 Dicembre 2003 

***
Ministero delle Economie e delle Finanze
Decreto 1 dicembre 2003    
Modifica del saggio di interesse legale. 

Gazzetta Ufficiale n. 286 del 10 Dicembre 2003 

***
Agenzia del Territorio
Provvedimento 3 dicembre 2003    
Procedura Pregeo 8 per la presentazione degli atti di aggiornamento
catastali, l’aggiornamento automatico della cartografia catastale ed
il trattamento dei dati altimetrici e GPS. 

Gazzetta Ufficiale n. 285 del 9 Dicembre 2003 

***
Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti
Circolare 21 novembre 2003, n.19    
Procedure per l’accertamento dei requisiti di idoneità alla circolazio-
ne dei filoveicoli omologati, ai sensi del decreto ministeriale del 10
luglio 2003, n. 238, destinati al trasporto di persone. 

Gazzetta Ufficiale n. 283 del 5 Dicembre 2003 
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Decreto del Presidente della Repubblica 24 ottobre 2003, n.340    
Regolamento recante disciplina per la sicurezza degli impianti di dis-
tribuzione stradale di G.P.L. per autotrazione. 

Gazzetta Ufficiale n. 282 del 4 Dicembre 2003 

***
Presidenza del Consiglio dei Ministri
Ordinanza 27 novembre 2003    
Disposizioni urgenti di protezione civile. (Ordinanza n. 3328). 

Gazzetta Ufficiale n. 282 del 4 Dicembre 2003 

***
Decreto Legislativo 11 novembre 2003, n. 333    
Attuazione della direttiva 2000/52/CE, che modifica la direttiva
80/723/CEE relativa alla trasparenza delle relazioni finanziarie tra gli
Stati membri e le loro imprese pubbliche, nonchè alla trasparenza fi-
nanziaria all’interno di talune imprese. 

Gazzetta Ufficiale n. 276 del 27 Novembre 2003 

***
Testo Coordinato del Decreto Legge 30 settembre 2003, n. 269    
Testo del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, coordinato con la
legge di conversione 24 novembre 2003, n. 326, recante: «Disposizio-
ni urgenti per favorire lo sviluppo e per la correzione dell’andamento
dei conti pubblici.». 

Supplemento Ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 274 del 25 Novem-
bre 2003 

***
Legge 24 novembre 2003, n. 326    
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 30 set-
tembre 2003, n. 269, recante disposizioni urgenti per favorire lo svi-
luppo e per la correzione dell’andamento dei conti pubblici. 

Supplemento Ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 274 del 25 Novem-
bre 2003 

***
Cassa Depositi e Prestiti
Comunicato    
Determinazione, ai sensi del decreto del Ministro dell’economia e
delle finanze del 28 febbraio 2003, del saggio di interesse sui finan-
ziamenti della Cassa depositi e prestiti. 

Gazzetta Ufficiale n. 273 del 23 Novembre 2003

***
Commissario Delegato per la Sicurezza dei Materiali Nucleari
Ordinanza 12 novembre 2003, n. 14    
Aggiornamento del «Piano delle attività di adeguamento delle misure
di protezione fisica e di progressiva riduzione del livello di rischio de-
gli impianti nucleari». (Ordinanza n. 14/2003). 

Gazzetta Ufficiale n. 271 del 21 Novembre 2003

Autorità per la Vigilanza sui Lavori Pubblici
Determinazione del 10 dicembre 2003, n.22    
Disciplina applicabile agli appalti aventi ad oggetto la segnaletica
stradale. 

***
Commissario Delegato per la Sicurezza dei Materiali Nucleari
Ordinanza 10 novembre 2003, n. 13    
Piani per la disattivazione degli impianti nucleari. (Ordinanza n.
13/2003). 

Gazzetta Ufficiale n. 268 del 18 Novembre 2003

***
Autorità per la Vigilanza sui Lavori Pubblici
Determinazione del 29 ottobre 2003, n. 18    
Problematiche relative ai consorzi stabili (art. 12 della legge 11 feb-
braio 1994, n. 109 e successive modificazioni). 

Gazzetta Ufficiale n. 267 del 17 Novembre 2003 

***
Decreto Legge 14 novembre 2003, n. 314    
Disposizioni urgenti per la raccolta, lo smaltimento e lo stoccaggio,
in condizioni di massima sicurezza, dei rifiuti radioattivi. 

Gazzetta Ufficiale n. 268 del 18 Novembre 2003 

***
Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti
Decreto 13 novembre 2003    
Approvazione del bando relativo a interventi strategici per la sicurez-
za stradale. 

Gazzetta Ufficiale n. 267 del 17 Novembre 2003 

***
Legge 31 ottobre 2003, n. 306    
Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’apparte-
nenza dell’Italia alle Comunità europee. Legge comunitaria 2003. 

Supplemento Ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 266 del 15 Novembre 2003 

***
Decreto Legge 14 novembre 2003, n. 315    
Disposizioni urgenti in tema di composizione delle commissioni per
la valutazione di impatto ambientale e di procedimenti autorizzatori
per le infrastrutture di comunicazione elettronica. 

Gazzetta Ufficiale n. 268 del 18 Novembre 2003 

***
Autorità per la Vigilanza sui Lavori Pubblici
Determinazione del 29 ottobre 2003, n. 17    
Conseguenze della revoca dell’autorizzazione ad una SOA sulle atte-
stazioni da questa rilasciate e sui contratti di attestazione in corso. 

Gazzetta Ufficiale n. 268 del 18 Novembre 2003 
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Autorità per la Vigilanza sui Lavori Pubblici
Determinazione del 29 ottobre 2003, n. 16    
Chiarimenti in merito alla redazione dei bandi di gara di appalto
concorso e di concessione lavori pubblici. 

Gazzetta Ufficiale n. 268 del 18 Novembre 2003 

***
Autorità per la Vigilanza sui Lavori Pubblici
Determinazione del 22 ottobre 2003, n. 15    
Ambito soggettivo di applicabilità dell’incremento convenzionale
premiante, previsto dall’art. 19 del “Regolamento recante l’istituzio-
ne del sistema di qualificazione per gli esecutori di lavori pubblici
(D.P.R. 25 gennaio 2000, n. 34). 

Gazzetta Ufficiale n. 262 dell’11 Novembre 2003 

***
Autorità per la Vigilanza sui Lavori Pubblici
Determinazione del 15 ottobre 2003, n. 14    
Clausole di gradimento. 

Gazzetta Ufficiale n. 262 dell’11 Novembre 2003 

***
Autorità per la Vigilanza sui Lavori Pubblici
Determinazione del 5 novembre 2003, n. 19    

Ulteriori indicazioni in materia di cessione del contratto stipulato tra im-
presa e Soa per il conseguimento dell’attestazione di qualificazione e di
variazioni minime dell’attestazione di qualificazione in corso di validità. 

Gazzetta Ufficiale n. 277 del 28 Novembre 2003 

***
Ministero dell’Istruzione dell’Università e della Ricerca
Decreto 30 ottobre 2003    
Ripartizione delle prime due annualità, 2003 e 2004, del terzo trien-
nio di programmazione (2003/2005), per opere di edilizia scolastica,
legge 11 gennaio 1996, n. 23. 

Gazzetta Ufficiale n. 262 dell’11 Novembre 2003 

Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti
Decreto 13 ottobre 2003, n. 305    
Regolamento recante attuazione della direttiva 2001/106/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio del 19 dicembre 2001 che abroga e
sostituisce il decreto 19 aprile 2000, n. 432, del Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, concernente il regolamento di recepimento
della direttiva 95/21/CE relativa all’attuazione di norme internazio-
nali per la sicurezza delle navi, la prevenzione dell’inquinamento e le
condizioni di vita e di lavoro a bordo, come modificata dalle direttive
98/25/CE, 98/42/CE e 99/97/CE. 

Gazzetta Ufficiale n. 264 del 13 Novembre 2003 
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La dichiarazione di inizio attività
Il quadro normativo e giurisprudenziale n. 4 
L’autorità per la vigilanza sui lavori pubblici
Organi, poteri e attività n. 5
Le ipotesi di riforma delle professioni intellettuali n. 6
Le tariffe professionali 
Il quadro giurisprudenziale in Italia e in Europa  n. 8 
Le assunzioni di diplomati e laureati in Ingegneria in Italia.
Biennio 1999-2000 n. 9
Il ruolo degli ingegneri per la sicurezza n. 10
Il nuovo regolamento generale sui lavori pubblici n. 11
Il nuovo capitolato generale sui lavori pubblici n. 12 
Il responsabile del procedimento
Inquadramento, compiti e retribuzione n. 13
Il mercato dei servizi di ingegneria - Parte prima n. 14
Il mercato dei servizi di ingegneria - Parte seconda n. 15 
La professione di ingegnere 
in Europa, Canada e Stati Uniti n. 16
L’intervento delle Regioni 
in materia di dichiarazione di inizio attività n. 17
Opportunità e strumenti di comunicazione pubblicitaria 
per i professionisti in Italia n. 18
I profili di responsabilità giuridica dell’ingegnere 
Sicurezza sul lavoro, sicurezza nei cantieri, 
appalti pubblici, dichiarazione di inizio attività  n. 19
Spazi e opportunità di intervento per le amministrazioni 
regionali in materia di lavori pubblici n. 20
Imposte e contributi sociali a carico dei professionisti 
nei principali Paesi europei n. 21
Le tariffe relative al D.Lgs 494/96. Un’analisi provinciale n. 22
Le nuove regole dei lavori pubblici  n. 23
L’evoluzione dell’ingegneria in Italia ed in Europa n. 24
La riforma dei percorsi universitari in Ingegneria in Italia  n. 25
Formazione e accesso alla professione degli ingegneri  n. 26
Le strutture societarie per lo svolgimento 
delle attività professionali in Europa  n. 27
La direzione dei lavori nell’appalto di opere pubbliche n. 28
Analisi delle pronunce 
dell’Autorità per la vigilanza sui Lavori Pubblici n. 29
Osservazioni sul D.P.R.328/2001  n. 30
La copertura assicurativa del progettista n. 31
Qualificazione e formazione continua 
degli ingegneri in Europa e Nord America n. 32
Le verifiche sui progetti di opere pubbliche
Il quadro normativo in Europa n. 33

L’attuale configurazione dell’ingegneria italiana 
tra nuove specializzazioni ed antichi valori: 
un’ipotesi di osservazione sistematica del settore  n. 34 
La domanda di competenze ingegneristiche in Italia  n. 35 
Il mercato dei servizi di ingegneria
Evoluzione e tendenza nel settore delle costruzioni  n. 36
Il reparto delle competenze normative 
in materia di professioni - Stato, Regioni, Ordini n. 37
Ipotesi per la determinazione di un modello 
di stima basato sul costo minimo 
delle prestazioni professionali di ingegneria  n. 39
Tariffe professionali e disciplina della concorrenza  n. 40
Ipotesi per una revisione dei meccanismi elettorali 
per la rappresentanza dell’Ordine degli Ingegneri n. 41
Installare il sistema qualità negli studi di ingegneria
Un sussidiario per l’applicazione guidata 
di ISO 9000:2000  Vol. I n. 42
Installare il sistema qualità negli studi di ingegneria
Un sussidiario per l’applicazione guidata 
di ISO 9000:2000  Vol. II  n. 43
La remunerazione delle prestazioni professionali 
di ingegneria in Europa n. 44
L’accesso all’Ordine degli Ingegneri 
dopo il D.P.R.328/2001 - Numeri e considerazioni
Le opinioni degli immatricolati 
nelle facoltà di ingegneria  a.a. 2001-2002 n. 45
La domanda di competenze d’ingegneria in Italia  n. 46
Imposte e struttura organizzativa 
dell’attività professionale in Europa n. 47
Il mercato dei servizi di ingegneria - 2002 n. 48
Le nuove regole in materia di progettazione 
delle opere pubbliche  n. 49
La riforma del sistema universitario nel contesto 
delle Facoltà di Ingegneria  n. 50
Una cornice di riferimento per una tariffa professionale 
degli ingegneri dell’Informazione  n. 51 
Il testo unico in materia di espropriazioni 
per pubblica utilità  n. 52
La possibile “terza via” alla mobilità intersettoriale 
degli ingegneri  n. 53
Il tortuoso cammino verso la qualità 
delle opere pubbliche in Italia n. 54
La disciplina dei titoli abilitativi secondo 
il testo unico in edilizia n. 55
La sicurezza nei cantieri dopo il D.Lgs. 494/96 n. 56

“RAPPORTI DEL CENTRO STUDI C.N.I.” 
IN CONSULTAZIONE PRESSO LA BIBLIOTECA DELL’ORDINE
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AMBIENTE
- La siccità: un problema legato n° 2/2003 pag. 12

ai cambiamenti climatici 
di Francesco De Paola

- Coperture in cemento-amianto: n° 3/2003 pag. 28
la scelta del metodo di bonifica 
di Sergio Clarelli

- In vigore le nuove disposizioni n° 4/2003 pag. 29
per lo smaltimento dell’amianto 
di Sergio Clarelli

- Una gestione imprenditoriale n° 5/2003 pag. 24
per salvaguardare l’ambiente 
di Eduardo Pace

- La figura del tecnico esperto n° 6/2003 pag. 21
in acustica ambientale 
di Lorenzo Vetere

ANTINCENDIO
- Nuova certificazione di resistenza n° 4/2002 pag. 51

al fuoco di elementi costruttivi 

ATTIVITÀ DELL’ORDINE
- Gli ingegneri napoletani salutano n° 2/2002 pag. 3

i nuovi senatori
di Pietro Ernesto De Felice

- Ordine degli Ingegneri di Napoli n° 4/2002 pag. 39
Assemblea Ordinaria 2002

- Commissione Scuola: n° 2/2003 pag. 21 
impegni e prospettive
di Gennaro Saccone

- Problematiche connesse n° 3/2003 pag. 38
alle funzioni ed attribuzioni del Rup 
Commissione Lavori Pubblici 
dell’Ordine degli Ingegneri di Napoli

- Ordine degli Ingegneri di Napoli n° 3/2003 pag. 63
Assemblea Ordinaria 2003 

- Ordine Professionale n° 4/2003 pag. 32
e Innovazione Tecnologica 
Ordine degli Ingegneri di Napoli

- Protocollo d’intesa tra n° 4/2003 pag. 51
Ordine Ingegneri Napoli
e Napoletanagas 

- Corso base di formazione n° 6/2003 pag. 50
per gli addetti della sicurezza 
di Marco Senese e Vittorio Lama

DIPENDENTI PUBBLICI
- I docenti possono svolgere attività n° 6/2002 pag. 39

libero professionale 
SNID Professionale 
Associazione Nazionale 
Ingegneri Docenti

- Impianti fotovoltaici: n° 5/2003 pag. 35
il ruolo degli ingegneri docenti 
di Gennaro Saccone

- Un possibile ruolo tecnico n° 6/2003 pag. 14
per gli ingegneri docenti 
di Gennaro Saccone

DOCUMENTI
- Associazione Costruttori Edili 

della Provincia di Napoli
• Tabelle dei costi della manodopera n° 2/2002 pag. 55

edile dal 1° Gennaio 2002 
- Provveditorato alle OO.PP. 

per la Campania
• Tabella dei prezzi n° 1/2002 pag. 44

Luglio-Agosto 2001 
• Tabella dei prezzi n° 2/2002 pag. 60

Novembre-Dicembre 2001
Gennaio 2002 

• Tabella dei prezzi n° 3/2002 pag. 44
Gennaio-Febbraio 2002 

• Tabella dei prezzi n° 5/2002 pag. 60
Marzo-Aprile 2002 

• Tabella dei prezzi n° 6/2002 pag. 60
Luglio-Agosto 2002 

• Tabella dei prezzi n° 2/2003 pag. 60
Novembre-Dicembre 2002
Gennaio 2003 

- Commissioni provinciali espropri 
di Avellino, Benevento, 
Caserta e Salerno
• Valori agricoli medi validi n° 1/2002 pag. 28

per l’anno 2001 
• Valori agricoli medi validi n° 4/2003 pag. 58

per l’anno 2003
- Regione Campania

Provincia di Napoli 
• Valori fondiari medi unitari riferiti n° 6/2003 pag. 66

ad unità di superficie 
ed a tipi di coltura 
in Euro per ettaro - Anno 2002 

- Ufficio del Genio Civile di Napoli
• Il deposito dei progetti n° 3/2002 - inserto 

in c.a. al Genio Civile
- Linee Guida

• Applicazione della norma n° 1/2002 - inserto
Iso 9001:2000 
agli studi tecnici professionali

- Regione Campania 
• Linee Programmatiche n° 1/2003 pag. 52

per lo Sviluppo del Sistema Integrato 
della Portualità Turistica (1a parte)

NOTIZIARIO DELL’ORDINE DEGLI INGEGNERI DELLA PROVINCIA DI NAPOLI
INDICE DEGLI ARTICOLI DIVISI PER ARGOMENTI PER GLI ANNI 2002 E 2003
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• Linee Programmatiche n° 2/2003 pag. 52
per lo Sviluppo del Sistema Integrato 
della Portualità Turistica (2a parte)

ECONOMIA
- I pro ed i contro n° 4/2003 pag. 7

della globalizzazione dei mercati 
di Francesco Mondini

- La professione n° 6/2003 pag. 6
di Esperto in Ingegneria Economica 
di Vittorio Borgia

EDITORIALE
- 2001: l’anno della svolta  n° 1/2002 pag. 3

nella vita dell’Ordine 
di Luigi Vinci

- Un successo annunziato n° 3/2002 pag. 3
per il 2° convegno nazionale 

- Relazione del presidente n° 4/2002 pag. 3
all’assemblea degli iscritti 

- Nuova disciplina  n° 5/2002 pag. 3
sull’ordinamento professionale 
di Edoardo Benassai

- Presentazione delle linee guida n° 6/2002 pag. 3
del fascicolo del fabbricato 

- Anche il nostro Ordine  n° 2/2003 pag. 3
presente all’Edilmed 2003 
di Luigi Vinci

- Gli ingegneri napoletani n° 3/2003 pag. 3
protagonisti in Edilmed 2003 
di Pietro Ernesto De Felice

- Elezioni per il rinnovo n° 5/2003 pag. 3
del Consiglio dell’Ordine 
di Luigi Vinci

- Oltre il 30 per cento dei laureati n° 6/2003 pag. 3
si specializza in informatica 

EDILIZIA
- Materiali inerti, n° 5/2002 pag. 32

le novità introdotte 
dalla normativa 
di Franco Ligonzo

- Normativa europea: n° 1/2003 pag. 33
novità per i materiali inerti 
di Franco Ligonzo

- Cambia l’attività edilizia n° 4/2003 pag. 23
con il nuovo Testo Unico 
di Arturo De Paola

- Testo Unico per l’edilizia: n° 5/2003 pag. 12
adempimenti e responsabilità 
di Pasquale Gaudino

ENERGIA E AMBIENTE
- Energia elettrica dall’eolico, n° 4/2002 pag. 32

siamo a buon punto 
di Vittorio Storelli

- Pannelli fotovoltaici al Cus di Napoli n° 5/2002 pag. 47
- Integrazione negli edifici n° 1/2003 pag. 31

di sistemi con fonti rinnovabili 
di Angelo Mingozzi

- Energie rinnovabili n° 1/2003 pag. 36
ed efficienza energetica
di Vittorio Storelli

- Il ruolo fondamentale n° 4/2003 pag. 45
delle fonti rinnovabili in Italia 
da “Ilsoleatrecentosessantagradi”

ESTIMO
- Espropri, dalla Cassazione n° 3/2002 pag. 18

arriva il “quartum genus” 
di Marcello Orefice

FORMAZIONE
- La formazione dell’ingegnere n° 1/2002 pag. 6

nel prossimo futuro 
di Edoardo Benassai

IMPIANTISTICA
- L’affidabilità degli impianti n° 3/2002 pag. 46

elettrici industriali 
di Domenico Di Giovanni

- Il calcolo dei diametri n° 6/2003 pag. 33
negli impianti idrici privati 
di Silvio Terraciano 
e Nicola Macario

- Climatizzazione, soluzioni n° 6/2003 pag. 45
per il risparmio energetico 
di F. D’Aurea, 
M. Ranieri e G. Manchisi

INDUSTRIA
- Ingegneri industriali n° 3/2002 pag. 41

privilegiati nella prevenzione 
di Pietro Ernesto De Felice

- L’ingegneria industriale n° 4/2002 pag. 15
e la protezione dell’ambiente 
di Giorgio Cesari

- L’uso del Reverse Engineering n° 3/2003 pag. 23
nei settori produttivi 
di Massimo Martorelli

- La produzione di alimenti n° 4/2003 pag. 19
in atmosfera controllata 
di Roberto Rizzo

- Puntare sull’Alta Tecnologia n° 6/2003 pag. 17
per lo sviluppo delle PMI 
di Franco Ongaro

INGEGNERIA
- L’Arena Flegrea: n° 5/2002 pag. 38

il più grande teatro 
stabile per il popolo 
di Claudio Rossi
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- Le caratteristiche tecniche n° 2/2003 pag. 7
del ponte di Messina 
di Gaetano D’Emilio 
e Andrea Santangelo

INGEGNERIA MARITTIMA
- Cresce il successo n° 2/2002 pag. 32

del frangiflutti a berma 
di Edoardo Benassai

- L’ingegneria delle coste: n° 5/2002 pag. 23
nuove opportunitá 
di sviluppo 
di Edoardo Benassai

- Vulnerabilità delle coste n° 3/2003 pag. 48
ed interventi di difesa 
di Edoardo Benassai

- Cittam 2003 n° 4/2003 pag. 48
per riqualificare le coste 
del Mediterraneo 

- Analisi di affidabilità n° 5/2003 pag. 39
di un ripascimento artificiale 
di E. Benassai,  
M. Calabrese, A. Ragone, 
G. Sorgenti degli Uberti

INTERVISTE
- L’armatoria napoletana n° 3/2002 pag. 6

nei mari di tutto il mondo 
Intervista a Grazia Bottiglieri

LAVORI PUBBLICI
- Il project financing n° 4/2002 pag. 7

dopo la legge 166/2002 
di Cesare Papa Malatesta

- La legge Merloni n° 6/2002 pag. 5
e gli incarichi professionali 
di Mauro Fusco

- Illegittimità n° 6/2002 pag. 24
delle offerte inferiori 
ai minimi di legge 
di Remo Bresciani

- Modalità di collaudo 
delle opere pubbliche n° 1/2003 pag. 19
di Mauro Fusco

- I ribassi n° 3/2003 pag. 19
per l’aggiudicazione 
dei lavori pubblici 
di Mauro Fusco

MECCANICA
- Leghe a memoria di forma n° 2/2002 pag. 47

e controllo delle vibrazioni 
di Michele Motolo

- I motori a combustione: n° 1/2003 pag. 3 
invenzione del Barsanti 
di Filippo Manna

PREVIDENZA
- L’emendamento Perrotta n° 5/2002 pag. 46

sull’anzianità pensionabile 
dell’On. Aldo Perrotta

- La comunicazioni  n° 6/2002 pag. 29
dei dati reddituali e l’Inarcassa 
di Angelo Selis

PROCEDURE AMMINISTRATIVE
- Ecco i documenti necessari n° 2/2002 pag. 29

per l’esame 
della Soprintendenza 

- L’esame dei progetti n° 5/2002 pag. 21
di interesse storico-artistico 
Collegio dei Geometri di Napoli

PROFESSIONE
- Lo sviluppo del porto di Napoli n° 1/2002 pag. 8

offre occasioni ai professionisti 
di Pietro Nigro

- Indicazioni per una nuova n° 3/2002 pag. 9
impostazione deontologica 
di Giancarlo Giambelli

- Impiantistica e sicurezza: n° 3/2002 pag. 39
occasioni per il professionista 
di Adriano Gerbotto

- “Scienziati e Artisti” n° 4/2002 pag. 9
la storia dell’ingegneria al sud 
di Salvatore D’Agostino 
e Alfredo Buccaro

- Beni architettonici vincolati, n° 4/2002 pag. 25
non c’è la riserva agli architetti 
Consiglio Nazionale Ingegneri

- Un’apertura agli ingegneri n° 4/2002 pag. 29
per gli immobili artistici 
Consiglio Nazionale Ingegneri

- Direzione tecnica dei lavori n° 6/2002 pag. 27
per i beni immobili vincolati 
Consiglio Nazionale Ingegneri

- Conferenza delle professioni n° 6/2002 pag. 32
intellettuali del centro-sud 

- La preparazione etico-culturale n° 1/2003 pag. 17
dell’ingegnere 
di Edoardo Benassai

- Ruolo e competenze n° 2/2003 pag. 23
del consulente tecnico d’ufficio 
di Giancarlo Posteraro

- Evoluzione della tecnologia n° 5/2003 pag. 8
e futuro della città 
di Michele Rossi

- L’ingegnere dell’informazione n° 6/2003 pag. 9
per gestire il cambiamento 
intervista a Luigi Nicolais

- Professionisti, la parola n° 6/2003 pag. 48 
al Parlamento europeo 
di Stefano Zappalà
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PROGETTAZIONE
- Una corretta integrazione n° 5/2002 pag. 30

delle fonti rinnovabili in edilizia 
di Angelo Mingozzi

- Controllo a campione n° 3/2003 pag. 7
della progettazione strutturale 
di Edoardo Cosenza, 
Roberto Ramasco, Luigi Viggiano

- La qualificazione del progettista n° 5/2003 pag. 5
anche per l’appalto integrato 
di Giovanni Angotti

QUALITÀ
- Le norme Iso 9001: 2000 n° 1/2002 pag. 11

sono necessarie ed opportune 
di Francesco Lanzetta

- Cni e Ordini sono impegnati n° 1/2002 pag. 20 
per la Qualità professionale 
di Pietro Ernesto De Felice

- La qualità aziendale si misura n° 2/2002 pag. 6
con il sei sigma  
di Domenico Falcone

- La qualità dei servizi erogati n° 5/2002 pag. 8
dagli studi tecnico-professionali 
di Stefano De Falco

- Qualità per la cooperazione n° 5/2002 pag. 15
tra Università e Industria 
di Giordano Zappa

SCIENZA DELLE COSTRUZIONI
- Così si verificano le sezioni n° 2/2002 pag. 18

in c.a. pressoinflesse 
di Luciano Rosati, 
Antonio Galuppo, Luca Frascà

SICUREZZA
- La Regione Campania istituisce n° 5/2002 pag. 34

il fascicolo del fabbricato 
Legge Regionale 
n° 27 del 22 ottobre 2002

- La sicurezza del lavoro n° 5/2002 pag. 42 
nella logistica portuale 
di Roberto Rizzo

- Esperienza di prevenzione n° 5/2002 pag. 51
in circoli didattici napoletani 
di Pietro Ernesto De Felice

- Formazione del tecnico n° 6/2002 pag. 18
di prevenzione e sicurezza 
Consulta Interassociativa Italiana 
per la Prevenzione

- Infortuni domestici: n° 6/2002 pag. 22
sensibilizzare i cittadini 
di Ugo Santomauro

- Prevenzione del rischio n° 1/2003 pag. 22
da esposizione al Radon 
di Paolo Guerriero

- Norme antinfortunistiche n° 1/2003 pag. 25
negli edifici scolastici 
di Ugo Santomauro

- La sicurezza degli impianti n° 2/2003 pag. 25
nel Testo Unico sull’edilizia 
di Mario Schettino

- L’attività di vigilanza svolta n° 3/2003 pag. 26
dal Sil in Campania 
di Nicola Agosta

- Difficoltà interpretative n° 3/2003 pag. 31
e applicative del D.Lgs. 494/96 
di Renato Pingue

- Edifici scolastici a rischio: n° 3/2003 pag. 42
parte il piano di verifica 
di Gennaro Saccone

- Sicurezza statica n° 3/2003 pag. 44
ed impiantistica dei fabbricati 
di Bruno Macchiaroli

- 2° Convegno Internazionale n° 4/2003 pag. 3
sull’affidabilità delle strutture 
di Nicola Augenti

- La sicurezza statica nelle scuole n° 4/2003 pag. 16
della Campania 
di Pietro Ernesto De Felice

- Il rispetto delle regole n° 5/2003 pag. 19
per la sicurezza sui cantieri 
di Mauro Fusco

- I vigili del fuoco di Napoli n° 5/2003 pag. 31
a sostegno della città 
di Alfio Pini

- Valutazione del rischio chimico n° 5/2003 pag. 48
nei laboratori di ricerca 
di Vittorio Lama

- Decreto del Presidente della Repubblica
3 luglio 2003, n° 222 n° 6/2003 pag. 59

SISMICA
- Riveduta la classificazione sismica n° 6/2002 pag. 43

nei comuni campani Giunta Regionale 
della Regione Campania
Deliberazione n° 5447 
del 7 novembre 2002

- Un’ipotesi di ricostruzione n° 6/2002 pag. 48
urbanistica post-terremoto (1a parte) 
di Marcello Orefice

- Un’ipotesi di ricostruzione n° 1/2003 pag. 14
urbanistica post-terremoto (2a parte) 
di Marcello Orefice

- Sismica: principi innovatori n° 2/2003 pag. 36
della nuova normativa 
di Edoardo Cosenza

TARIFFE PROFESSIONALI
- Il Consiglio di Stato non elimina n° 3/2002 pag. 15

l’inderogabilità delle tariffe 
Consiglio Nazionale Ingegneri
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- Nuove tariffe spettanti n° 4/2002 pag. 36
ai consulenti tecnici giudiziari 

- Il “Collegato” convalida n° 5/2002 pag. 28
le nuove tariffe professionali 
Consiglio Nazionale Ingegneri

- Compenso ai periti: n° 6/2002 pag. 11
il parere dell’Ordine di Napoli 
Ordine degli Ingegneri di Napoli

- Legittimi i corrispettivi n° 6/2002 pag. 15
delle attività di progettazione 
Centro Studi 
del Consiglio Nazionale Ingegneri

- Adeguamento dei compensi n° 6/2002 pag. 30
ai consulenti tecnici giudiziari 
Decreto del Ministero 
della Giustizia 30 maggio 2002

- Inderogabilità dei minimi tariffari n° 2/2003 pag. 42
nei lavori pubblici 
Consiglio Nazionale Ingegneri

- Applicabilità del DM 4.4.2001 n° 2/2003 pag. 43
alle tariffe per i lavori pubblici 
Ministero della Giustizia

TRASPORTI
- L’ingegneria dei trasporti n° 5/2002 pag. 6

approda a Napoli 
- Le aspettative per i veicoli elettrici, n° 2/2003 pag. 28

ibridi e a idrogeno 
di Maria Gentile

- Sicurezza stradale: n° 3/2003 pag. 15
l’incidentalità in galleria 
di Gianpiero Marrone

- Innalzamento del livello n° 4/2003 pag. 37
di sicurezza stradale in galleria 
di Gianpiero Marrone

- Effetti dell’illuminazione n° 6/2003 pag. 28
sull’incidentalità stradale 
di Luciano Di Fraia

UNIVERSITÀ
- Adriani festeggiato in facoltà n° 2/2002 pag. 15

da allievi e colleghi 
di Luciano Nunziante

- Ricordo di Lucio Taglialatela n° 4/2002 pag. 34
eminente ingegnere 
di Renata Della Morte

- Le università n° 4/2002 pag. 44
non possono svolgere 
attività progettuali 
Consiglio Nazionale Ingegneri

- Una nuova sede ad Agnano n° 6/2002 pag. 35
per la facoltà di ingegneria 
di Fulvio Tessitore

- Nuova nomina n° 6/2002 pag. 41
alla direzione regionale 
del MIUR 
di Pietro Ernesto De Felice

URBANISTICA
- Intervento della Consulta: n° 1/2002 pag. 14

confutata la sua Ordinanza 
di Antonio Guizzi

- Perché occorre cambiare n° 2/2002 pag. 40
il vecchio concetto di periferia 
di Salvatore Losco

- Dalla periferia moderna n° 3/2002 pag. 23
a quella contemporanea 
di Salvatore Losco

- Le condizioni e le opportunità n° 1/2003 pag. 11
per la costruzione dell’Europa 
di Michele Rossi

- Napoli-Berlino: n° 5/2003 pag. 27
periferie a confronto 
di Paride G. Caputi

- È ora di ripensare al futuro n° 6/2003 pag. 11
del litorale di Bagnoli 
di Edoardo Benassai
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Prospetto dei costi orari in euro noti e sindacali della mano d’opera edile
convalidati dagli uffici provinciali del lavoro

(Riferimento alle tabelle dal n° 1 al n° 22 di cui al D.M. 11–12–1978)

1° Gennaio
2003 1/1/2003 - 28/2/2003 1/3/2003 - 31/100/2003 1° Luglio

(L. 41/86)

Noto Noto Sindacale Noto Sindacale Noto

Operaio Specializzato
Avellino 18,41 19,60 19,60 19,60 19,60 19,60
Benevento 18,15 18,44 18,44 18,76 18,76* 18,76
Caserta 18,18 18,73 18,73 18,73 18,73 18,73
Napoli (A) 19,32 19,80 19,80 20,26 20,26** 20,26
Salerno 19,60 19,60 19,60 19,60 19,60 19,60

Operaio Qualificato
Avellino 17,35 18,44 18,44 18,44 18,44 18,44
Benevento 16,86 17,12 17,12 17,43 17,43* 17,43
Caserta 17,17 17,66 17,66 17,66 17,66 17,66
Napoli (A) 18,20 18,62 18,62 19,05 19,05** 19,05
Salerno 18,45 18,45 18,45 18,45 18,45 18,45

Operaio Comune
Avellino 15,96 16,91 16,91 16,91 16,91 16,91
Benevento 15,51 15,87 15,87 16,23 16,23* 16,23
Caserta 15,83 16,26 16,26 16,26 16,26 16,26
Napoli (A) 16,73 17,10 17,10 17,48 17,48** 17,48
Salerno 16,95 16,95 16,95 16,95 16,95 16,95

*  valore sindacale a partire dal 1° febbraio 2003
** valore sindacale a partire dal 1° gennaio 2003
(A) valori sindacali per la Provincia di Napoli per l’anno 2002 (decreto Interministeriale 25/2/2003)
Operaio specializzato 19,03 - Operaio qualificato 17,92 - Operaio comune 16,48

Qualifiche operaie
per Provincia



Prospetto dei costi orari in euro della mano d’opera per la categoria metalmeccanici
settore della meccanica generale e per l’industria di istallazione di impianti

relativo ad operai dipendenti da aziende con un numero di addetti da 50 a 200
(Riferimento alla tabella n° 23 del D.M. 11–12–78)

1° Gennaio 2003 1/1/2003 1/4/2003 1° Luglio 2003
(L. 41/86) 31/3/2003 31/10/2003 (L. 41/86)

Noto Noto

Operaio 2° livello
Avellino 12,35 12,35 12,35 12,35
Benevento 15,04 15,04 15,40 15,40
Caserta 13,85 13,85 13,85 13,85
Napoli 13,86 13,86 13,86 13,86
Salerno 12,67 12,67 12,67 12,67

Operaio 3° livello
Avellino 13,20 13,20 13,20 13,20
Benevento 16,32 16,32 16,75 16,75
Caserta 14,87 14,87 14,87 14,87
Napoli 14,87 14,87 14,87 14,87
Salerno 13,59 13,59 13,59 13,59

Operaio 4° livello 
Avellino 13,65 13,65 13,65 13,65
Benevento 16,97 16,97 17,41 17,41
Caserta 15,42 15,42 15,42 15,42
Napoli 15,42 15,42 15,42 15,42
Salerno 14,09 14,09 14,09 14,09

Operaio 5° livello
Avellino 14,43 14,43 14,43 14,43
Benevento 18,49 18,49 18,55 18,55
Caserta 16,34 16,34 16,34 16,34
Napoli 16,35 16,35 16,35 16,35
Salerno 14,94 14,94 14,94 14,94

Qualifiche operaie
per Provincia
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